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Cronaca

Tortona: incidente nei pressi del centro commerciale, grave ciclista 89enne
È ricoverato in gravi condizioni all’o-
spedale di Novi Ligure l’anziano di
89 anni travolto da un’automobile
sabato scorso nei pressi del centro
commerciale in zona Oasi a Tortona.
L’incidente si è verificato intorno al-
le 17, quando Antonio Bolognesi, in
sella alla sua bicicletta stava uscen-

do dall’accesso di un piccolo par-
cheggio in via Sacro Cuore, nei pres-
si della rotonda, proprio in prossimi-
tà del centro commerciale. Sembra
che la bicicletta uscisse contromano
e proprio nel momento in cui stava
sopraggiungendo l’auto condotta da
Arcadio Prizzio, di Voghera. L’impat-

to è stato improvviso e in qualche
modo violento: sul posto i soccorsi
del 118 e i vigili urbani di Tortona
per i rilievi. L’uomo è stato traspor-
tato in ospedale a Novi Ligure dove
è ricoverato con fratture multiple, la
prognosi non è ancora stata sciolta.
(S.B.)

n I dipendenti della Bobst intos-
sicati probabilmente dopo aver
pranzato in mensa, stanno me-
glio. Ora sono al lavoro i Carabi-
nieri del Norm di Casale, i tecnici
dell’Asl e i militari del Nas (Nucleo
Antisofisticazioni e Sanità) per ca-
pire cosa sia accaduto venerdì
scorso (30 agosto) nell’azienda di
San Giorgio Monferrato. La pre-
sunta intossicazione, spiegano i
responsabili della multinazionale
«Si presume possa essere stata
contratta da cibo consumato nella
mensa aziendale. Il servizio men-
sa è gestito integralmente da un
fornitore esterno. Ulteriori accer-
tamenti sulle cause sono in corso
da parte degli enti preposti».
L’allarme è scattato poco dopo l’o-
ra di pranzo, ovvero quando deci-
ne di lavoratori hanno accusato
malori. L’ipotesi più probabile era
che fossero rimasti vittime di u-
n’intossicazione alimentare. Si so-
no sentiti male in settantadue,
sessantanove quelli trasportati
negli ospedali di Vercelli, Casale e
Chivasso.
Fortunatamente nessuno era in
gravi condizioni, ma i viaggi in
ambulanza sono proseguiti tutto
il pomeriggio. Nei vari triage sono
arrivati in codice verde.
Sul posto sono intervenuti i Cara-
binieri del Norm di Casale, diretti
dal capitano Christian Tapparo e
dal tenente Salvatore Puglisi, i

Nas e l’Asl. Qualcuno ha ipotizza-
to che a causare problemi sia stato
il pesce, ma solo i risultati degli e-
sami potranno dirlo con certezza.
La Bobst ha affidato il servizio
mensa a una ditta di catering e-

sterna, la Pedevilla spa, con sede a
Roma, che opera nel settore da
tempo e quotidianamente prepa-
ra centinaia di pasti.
Venerdì, però, qualcosa è andato
storto. In attesa dei mezzi di soc-

corso decine di dipendenti sono
stati fatti distendere all'interno
dello stabilimento, in un salone.
Qualcuno è stato male un’oretta
dopo il pranzo, altri solo nel corso
del pomeriggio.

Gruppo presente in 50 Stati
La Bobst di San Giorgio è un gran-
de stabilimento in cui vengono
prodotte presse per lo stampaggio
di rotocalchi e macchinari di rive-
stimento e laminazione per l’in -

dustria dei materiali flessibili. Dal
2004 fa parte di un gruppo pre-
sente in più di 50 Stati, con 14 sedi
produttive in 8 Paesi.

Le analisi dei Nas
Il servizio di confezionamento e
somministrazione dei pasti è sta-
to affidato alla ditta Pedevilla che
di norma prepara i pasti diretta-
mente nelle cucine dello stabili-
mento di San Giorgio Monferrato.
Ma in attesa del restyling dei loca-

li adibiti a cucina, nell’ultimo pe-
riodo la ditta appaltatrice li pre-
para a Spinetta, alla Guala Closu-
res. Poi il trasporto da Spinetta a
San Giorgio Monferrato.
La Bobst, così come la Guala, risul-
tano estranee ad ogni tipo di coin-
volgimento. I militari del Nas han-
no effettuato campionamenti nel-
le due aziende. Hanno fatto pre-
lievi anche sui resti del cibo. Ora
bisognerà aspettare per chiarire
qual è stato l’alimento che ha cau-
sato i malori. E perché.

n Monica Gasparini
n Marco Bertoncini

Intossicazione alimentare
alla Bobst: le indagini
IL CASO Sessantanove dipendenti
all’ospedale dopo il pranzo in mensa.
“Servizio gestito da fornitore esterno”

Carabinieri e ambulanze all’interno dello stabilimento di San Giorgio Monferrato durante le operazioni di soccorso
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Alessandria

Dieci posti in più
per Medicina
nella nostra città
UNIVERSITÀ Oggi a Novara i test
per gli studenti. Sessanta verranno qui
Maconi: “Una grande opportunità”

n Oggi a Novara si svolgono
già i test per Medicina e Chirur-
gia dell’Università del Piemon-
te Orientale mentre quelli per
le professioni sanitarie si ter-
ranno l’11 settembre.
I candidati per il corso di laurea
magistrale a ciclo unico in Me-
dicina e Chirurgia sono tantis-
simi rispetto al numero previ-
sto: 658 mentre i posti disponi-
bili sono 180: 120 a Novara e 60
ad Alessandria.
La nostra città viene valorizzata
nel suo ruolo di secondo polo
dell’Università del Piemonte O-
rientale in un ambito così stra-
tegico come Medicina e Chirur-
gia. I posti assegnati sono infat-
ti aumentati, suggerendo così
un trend positivo.
La battaglia per portare medi-

cina ad Alessandria si sta dun-
que rivelando vincente. E anche
per l’Ospedale le ricadute do-
vrebbero essere molto buone.
Per quanto riguarda le profes-
sioni sanitarie, Alessandria è
interessata per 90 posti di in-
fermieristica mentre gli iscritti
al test sono 70: cifre che sono
sono distanti da quelle dello
scorso anno.

‘Aumento significativo’
Il professor Antonio Maconi,
responsabile Infrastrutture Ri-
cerca Formazione e Innovazio-
ne dell’Azienda Ospedaliera, è
da sempre in prima linea per la
presenza di Medicina ad Ales-
sandria nell’ambito dell’Uni-
versità del Piemonte Orienta-
le.

Di fronte alle ultime notizie
non manca di esprimere la pro-
pria soddisfazione per i sessan-
ta posti disponibili in città per
Medicina e Chirurgia.
«C’è un aumento significativo -
dice - dei posti per Alessandria.
È molto importante».
Sempre più medici si formano e
prendono la laurea ad Alessan-
dria. Ci possono essere della ri-
cadute reali sulla città?
«Credo che sai una grande op-
portunità per la città. Da una
parte migliorano le attività o-
spedaliere: dove si fa alta for-
mazione la qualità è superiore
rispetto alle altre strutture. I-
noltre forse soffriremo meno la
carenza di medici, formandoli
in casa».
Ad Alessandria dunque usci-
ranno più medici dai corsi di
laurea, ma quali prospettive a-
vranno sul piano lavorativo?
«Ottime. Il problema è l’acces-
so all’ospedale ma non quello
del lavoro che per i medici non
esiste più. Non è più come per
la mia generazione, quando e-
ravamo troppi. Oggi l’occupa-
zione è quasi completa. Il pro-
blema è per i pochi i posti nelle
scuole di specialità: questo li-
mita il numero degli specialisti
indispensabili per le attività de-
gli ospedali».

n Alberto Ballerino

658
Gli iscritti ai test per potere essere

tra i 180 che parteciperanno
al corso di laurea magistrale

La sede universitaria del Disit, dove si tengono le lezioni di Medicina

Accordo con l’Uepe: detenuti per il decoro
Grazie al confronto continuo con l’Uepe - Ufficio per l’e-
secuzione penale esterna, portato avanti dall’assessore
Giovanni Barosini, a partire da martedì 17 settembre cin-
que detenuti inizieranno a prestare servizio nei cimiteri
per “attività di pulizia e riordino degli spazi”. «Un altro
segnale - sottolinea Barosini - del nostro impegno per
cercare di trovare una rapida soluzione ai problemi di
decoro della città».

Corso triennale Sede/polo
formativo

Iscritti
ai test

Numero
posti

Fisioterapia Novara 415 38
Fisioterapia Fossano 95 16
Fisioterapia Verbania 42 11
Infermieristica Novara 127 100
Infermieristica Alessandria 70 90
Infermieristica Vercelli 42 50
Infermieristica Biella 44 30
Infermieristica Verbania 35 30
Tecniche di laboratorio biomedico Novara 23 18
Tecniche di radiologia medica
per immagini e radioterapia

Novara 45 14

Igiene dentale Novara 63 24
Totale 1.001 421
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cienza e sanitàS
‘Le contenzioni?
Questo non è più
il mio mestiere’
LA TESTIMONIANZA La prassi
e la domanda innocente di un bimbo
“Non combatto più senza garanzie”

n È una testimonianza sofferta,
quella che pubblichiamo. E che fa
capire le difficoltà e i dubbi, a vol-
te anche laceranti, che quotidia-
namente si devono affrontare in
una struttura sanitaria. Che sem-
pre più spesso lasciano impotenti
gli stessi operatori.

Il 13 agosto moriva carbonizzata
Elena Casetto, giovane donna di
19 anni ricoverata nel reparto di
Psichiatria dell’Ospedale Papa
Giovanni XXIII di Bergamo.
La Fp Cgil di Bergamo, nello stes-
so giorno, esprimeva solidarietà e
vicinanza alla famiglia della vitti-
ma dell’incendio e alle lavoratrici
e ai lavoratori coinvolti: «In atte-
sa di conoscere i fatti nel loro det-
taglio, non possiamo non ribadire
le già denunciate situazioni di cri-
ticità riscontrabili nell’area della
malattia mentale, in particolare
in tema di accreditamenti regio-
nali circa la dotazione organica
standard di personale e della ge-
stione di queste tipologie di pa-
zienti, la cui gestione troppo spes-
so intasa i reparti ospedalieri (Sp-
dc) per la carenza di strutture ter-
ritoriali».
Che, detto male, vuol dire che su-
perare le pratiche di contenzione

a favore di quelle di contenimen-
to implica un cambiamento di lo-
gica: interna, con adeguamento
di personale nei luoghi di cura (la
contenzione non è uno specifico
della psichiatria), ed esterna
(quella che determina l’inappro -
priatezza, per cui si traduce ogni
situazione in cui vengono agiti
comportamenti violenti in una
manifestazione psichiatrica, fa-
cendo della psichiatria e dei suoi
luoghi di cura un contenitore a-
specifico, destinato a separare e
nascondere la violenza).

C’è la libertà individuale?
Credo che ci siano più ordini di
questioni. Certo, tutto sta nell’im -
perativo efficientista e indifferen-
te delle organizzazioni in cui sia-
mo calati. Poi ci sono le posizioni
individuali e le dinamiche che si
sviluppano dentro e intorno alle
interazioni. E, anche, le dinami-
che di potere e pure le sacrosante
esigenze che dovrebbero essere
garantite già a partire dalla pro-
mulgazione dell’Habeas corpus.
C’è la libertà individuale di cia-
scuno, più o meno sofferente, con
o senza il camice; ci sono i tempi
necessari, c’è la fatica di stare al
mondo, quella di lavorare senza

ritrovare sempre il senso del pro-
prio lavoro, per sé e per ogni pros-
simo altro cui la fatica è diretta, e
c’è la fatica di essere sospesi, in
cura.
In uno dei giorni del mio lavoro è
accaduto che una paziente ri-
prendesse con un telefono un al-
tro degente contenuto al letto e
inviasse l’immagine violenta del
suo corpo bloccato e delle sue
gambe nude alla di lui fidanzata,
giovane donna straziata dalla
perdita di un figlio, il loro, e da u-
na nuova separazione, quella cui
erano destinati dopo aver a lungo
sostato in una comunità terapeu-
tica.
Il paziente era stato ‘gettato’ nel
reparto di Psichiatria perché in
quel contesto (e non più opportu-
namente in quello della comunità
in cui era vissuto e in cui era stato
lecito per gli operatori vedere na-
scere la storia di due pazzi che
gemmavano in un figlio mai nato)
gli fosse data notizia della nuova
destinazione della compagna.
L’una sarebbe impazzita di dolo-
re e ‘deportata’ fuori continente,
in una comunità lontana; lui a-
vrebbe agito la sua rabbia distrut-
tiva sugli oggetti del reparto,
spazzati via in una crisi pantocla-
stica. Follia in un certo senso
comprensibile per tanta disuma-
nità di trattamento prima del ri-
covero.

Perché quelle immagini?
Quel ragazzo, la cui rabbia ha de-
vastato il luogo che avrebbe dovu-
to contenerlo, è stato filmato e
violato da una degente, che ha
catturato perversamente un foto-
gramma con cui torturare la com-
pagna distante.
Il paziente fu contenuto dunque
perché nella sua cieca rabbia ave-
va distrutto ogni cosa - oggetti,
persone come oggetti, oggetto sé -
così che il mondo di fuori fosse

derelitto quanto il mondo di den-
tro, ma perché esporlo ed esporci
a questa atrocità e al vilipendio
d’un corpo inerme?
Rimasto peraltro senza giustizia,
perché chi l’ha filmato, oltrag-
giandolo, non ha ricevuto denun-

cia e non ha dunque compreso in
senso penale ed etico la gravità
del fatto. Non è stato a sua volta
rieducato al rispetto.
Spesso, già solo l’attenzione sin-
cera e carica di dubbi rispetto alle
pratiche coercitive costruisce un
saper fare più vicino al paziente,
anche negli operatori e nelle ope-
ratrici da cui meno te lo aspetti.
Non credo ci siano i buoni e i cat-
tivi, ma contesti in cui le diverse
competenze e potenzialità di chi
opera possono esprimersi in gra-
di diversi.
Se le leadership sono autoritarie
più che autorevoli, come potrà
mai realizzarsi un contesto di la-
voro e di cura cooperativo? Mi so-
no fatta l’idea che legare non sia
sempre evitabile (le pratiche di
contenzione sono più frequenti in
luoghi altri, rispetto al Spdc, e ri-
guardano pazienti non psichiatri-
ci ma magari geriatrici o situazio-
ni d’intossicazione grave da so-
stanze).
Credo però che sia sia folle pensa-
re che sia normale che, su 15 pa-
zienti, spesso 2 o 3 siano legati
quotidianamente. Fatico a conti-
nuare a difendere l’istituzione e
quel che io sono dentro. Non si
può lavorare a queste condizioni.
Dovremmo estinguerci.
Per il nostro accettare condizioni
disumane - le nostre di lavoro co-
me quelle dei pazienti - e per le lo-
giche che sostengono tutto que-
sto con cui colludiamo più o meno
consapevolmente.

Senza garanzie non combatto
Ho sentito dire a dipendenti a-
ziendali che «non esiste più l’ap -

propriatezza», come resa dell’o-
spedale in cui tutto ci deve stare.
Dovremmo tutti dire: io non ci
sto.
Non voglio più contenere.
Non credo di voler più combatte-
re contro tutto senza garanzie
(perché già il 14 agosto, sui fatti di
Bergamo, scriveva lo psichiatra
che ci rappresenta all’Istituto Su-
periore di Sanità mettendo al ro-
go i contenzionisti, gente che an-
cora non è stata illuminata).
Mio figlio mi chiedeva, sconvolto
dalla verità dei fatti di cronaca
d’agosto, «come può essere stata
legata al letto? Perché?».
Debbo dire che anche io lo faccio e
che autorizzo a farlo. E che quindi
ci metto la mia firma anche quan-
do non ce la metto. Non voglio
più. Non lo faccio più. Non è più il
mio mestiere.
Voglio avere il tempo di pensare
di trovare tutte le possibili altre
soluzioni. E se il tempo non ce l’ho
mi chiamo fuori. Mi fa male leg-

gere sulla stampa “Dove erano gli
infermieri”?». Quelli che le pro-
vano tutte, ma si trovano a com-
battere nella loro riluttanza con
pazienti che nulla hanno di psi-
chiatrico e che sono stati buttati
in Spdc perché non c’è un luogo
altro.
Così diventiamo i collaboratori
d’ingiustizia che rispondono con
la violenza a una violenza che nes-
suno vuol vedere. Sono scioccata,
oggi, non meno di quanto lo sono
nel mio ultimo anno di lavoro in
cui sento che nulla è fatto per
cambiare, che molti nell’ospedale
generale, certo per colpa nostra,
ci considerano esperti della con-
tenzione e si scrivono documenti
a valenza aziendale che, con il
marchio dello psichiatra o con la
sua sola presenza in un gruppo di
lavoro, ne fa automaticamente
l’esperto, il supervisore, in ultima
analisi il responsabile.
Perché la contenzione non è e-
sclusiva dei luoghi psichiatrici.

“ Non voglio più.
Non lo faccio più. Voglio
avere il tempo di pensare
di trovare tutte le possibili
altre soluzioni. E se il tempo
non ce l’ho, mi chiamo
fuori. Siamo collaboratori
d’ingiustizia ”

“ Mio figlio mi chiedeva
come si possa legare
una ragazza a un letto. Devo
dire che anche io lo faccio
e che autorizzo a farlo?
E che quindi ci metto
la mia firma anche
quando non la metto? ”

La contenzione è una restrizione intenzionale dei movimenti o del comportamento

ASSOCIAZIONE CASSOLA PASQUALI

‘Giochiamoci la salute’
A basket, con Autosped
n “È troppo importante fare del
bene, aiutare chi ha bisogno nel ri-
cordo di chi non c’è più”. Per que-
sto, vent’anni fa, è nata l’associa -
zione dedicata a Franca Cassola
Pasquali, a sostegno dell’Unità di
Senologia dell’Ospedale di Torto-
na, diretta da Maria Grazia Pac-
quola. Ogni anno un progetto da
finanziare, con molte iniziative,
ma anche l’impegno ad alimenta-
re la cultura della prevenzione.
Che, per la prima volta, va in cam-
po, con le giocatrici di Autosped
Castelnuovo: sulle canotte della
squadra di A2, insieme al marchio
del main sponsor e a quello della
Pro Tech, ci sarà quello dell’asso -
ciazione, perché la formazione di
A2 sarà testimonial sui campi di

tutta Italia. Molto coinvolte, le gi-
raffe, soprattutto nell’ultimo im-
pegno, “Giochiamoci la salute”,
per educare ad un corretto stile di
vita, che passa anche dallo sport,
le giovani donne, come le giocatri-
ci del Basket Club Castelnuovo
Scrivia, sono le destinatarie prin-
cipali. Una partita molto impor-
tante, quella che la società del pre-
sidente Sacchi ha scelto di gioca-
re, una decisione che ha acceso i
riflettori della pallacanestro fem-
minile nazionale su una realtà ai
vertici del movimento. Riflettori
che avranno una luce speciale ve-
nerdì sera, sul palco in piazza Vit-
torio Emanuele, a Castelnuovo:
insieme a Red Canzian, ex bassista
dei Pooh, saliranno le giocatrici

della prima squadra e il quartetto
Under 16 tricolore nel 3 contro 3.
Ribalta prestigiosa, presentazio-
ne ufficiale e l’inizio di una nuova
sfida che coinvolge tutte. Da vin-
cere

n Mimma Caligaris

Le due capitane

LA DECISIONE

Cibo e sicurezza,
un ‘t av o l o’ in Regione
n La Regione Piemonte, su pro-
posta dell’assessore alla Sanità
Luigi Icardi, ha dato il via libera
all’istituzione del tavolo di con-
sultazione ‘Il cibo è salute’ in ma-
teria di prevenzione, sicurezza e
qualità alimentare.
L’iniziativa, nata d’intesa con
l’assessorato all’Agricoltura gui-
dato dall’acquese Marco Proto-
papa, chiamerà a raccolta i rap-
presentanti delle organizzazioni
di categoria, dell’industria a-
groalimentare, del commercio,
dell’artigianato, dei laboratori di
controllo, degli enti e delle fon-
dazioni interessate, oltre che sin-
goli specialisti, in una sorta di
‘Stati generali della salute agroa-
limentare’.

«Le problematiche della sicurez-
za alimentare - spiega Icardi - ri-
vestono un’importanza priorita-
ria nella qualità della vita dei cit-
tadini e riguardano l’intera filie-
ra alimentare, dalla produzione
al controllo della salubrità del ci-
bo. E sono direttamente coinvol-
ti agricoltori, soggetti della tra-
sformazione dei prodotti agroa-
limentari, responsabili e opera-
tori del Servizio sanitario, dell’a-
gricoltura e della tutela ambien-
tale della Regione. Per questo,
occorre ragionare tutti insieme
sulla molteplicità delle normati-
ve europee, nazionali e regionali
che riguardano la filiera agroali-
mentare e che spesso generano
difformità interpretative. Infine,

è necessario contrastare i facili
allarmismi e le notizie distorte
sui prodotti alimentari e sulla lo-
ro sicurezza, che finiscono per
causare danni materiali e d’im -
magine devastanti».

n M.F.

L’assessore Luigi Icardi
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Il panorama
di Roma
e il chinotto
di Bossi
RETROSCENA Fornaro, Molinari
e i colloqui da Mattarella. Le emozioni
e le parole (senza né bibite né caffè)

n Quella volta Umberto Bossi,
alla domanda «vuole qualcosa
da bere?», rispose «un chinotto,
grazie».
Fu il panico, o quasi.
Quelli del cerimoniale si guarda-
rono stupiti, manco se il senatur
avesse chiesto un ayran (è uno
yogurt allungato, leggermente
salato, tipico della Turchia). Do-
po qualche minuto di punti in-
terrogativi, si arresero all’evi-
denza: «Spiacenti, ma al Quiri-
nale il chinotto non c’è».
Forse per non doversi imbattere
in risposte imbarazzanti, o co-
munque per non svelare le (tolle-

rabili) assenze del frigorifero
presidenziale, si è abolito il rito
della bevanda ristoratrice. Nien-
te da fare: chi va da Mattarella
con la sete, con la sete se ne e-
sce.
Può essere pure Ferragosto o giù
di lì; può fare un caldo africano
di quelli che ti inducono a strap-
parti di dosso giacca, camicia e
cravatta, ma il ricevimento del
presidente della Repubblica non
prevede nessun ristoro per la go-
la. Almeno durante le consulta-
zioni con le delegazioni dei par-
titi, sedute di una ventina di mi-
nuti di colloqui ciascuna per ca-

pire gli orientamenti di questi e
di quelli di fronte alla necessità
di formare un Governo.

Estate 2019, calda su tutti i fron-
ti: Salvini fa le bizze, Di Maio è
spiazzato, Conte cerca di resiste-
re, il Pd giunge in soccorso (per
non andare a votare, ad esem-
pio), Mattarella cerca di capirci
qualcosa chiamando a sé, come
da norma, i responsabili delle
forze politiche, oltre ai senatori a
vita.
Alle consultazioni hanno parte-
cipato anche due alessandrini,

Federico Fornaro, capogruppo
alla Camera di Liberi e Uguali, e
Riccardo Molinari, che ricopre il
medesimo incarico per la Lega. È
lui, il ‘Mol’, a raccontare il retro-
scena bossiano. «Memori di
quanto accaduto con Bossi, pri-

ma di entrare nella stanza del
presidente, io, Salvini e Massimi-
liano Romeo, che è capogruppo
al Senato, ci chiedevamo: e se ci
domandano cosa vogliamo da
bere, cosa dobbiamo risponde-
re?».
Nessun pericolo. Nessuno ha

LETTERA A CIRIO

‘La fusione tra Comuni si deve fare
soltanto se tutti sono d’a cco rd o’

n Dal 2013 ad oggi in Piemon-
te sono state approvate 21 fu-
sioni di Comuni, tutte ormai o-
perative.
Tra le ultime, cinque sono state
approvate senza il sì unanime
di tutti i comuni interessati. Si
tratta di quelle che hanno in-
teressato i comuni dell’Alessan-
drino Lu e Cuccaro Monferrato,
Cassano Spinola e Gavazzana,
ma anche Gattico-Veruno (No-
vara), Varallo (Vercelli) e Val-
chiusa (Torino).
In sostanza il percorso prevede
che, dopo la delibera dei con-
sigli comunali, si debba indire
un referendum consultivo e,
qualunque sia il risultato, la
Regione può proseguire nel
cammino della fusione.
Nel caso delle esperienze nella
nostra provincia, tanto a Cuc-
caro quanto a Gavazzana si era
avuta una pronuncia netta-
mente contraria alla fusione
(nel caso di Gattico e di Veruno
addirittura in entrambi i comu-
ni) e, nonostante tutto, «oggi

non esistono più come singole
entità». Lo denunciano il Mo-
vimento Progetto Piemonte ed
il Comitato Autonomia Pie-
mont che, dopo una serie di in-
contri con i comitati contrari
alla fusione, sia di Cuccaro che
di Gavazzana, hanno elaborato
una lettera, inviata al presiden-
te della Regione Piemonte, Al-
berto Cirio, al suo vice (e asses-
sore agli enti locali) Fabio Ca-
rosso e al presidente del Con-
siglio regionale Stefano Alla-
sia.

Con la missiva, si chiede alla
Regione «di modificare la legge
sul punto della consultazione
referendaria, prevedendo che,
qualora la popolazione di un
comune si esprimesse contra-
riamente alla fusione, per quel
comune il procedimento ver-
rebbe ad interrompersi, analo-
gamente a quanto avviene in
altre realtà regionali come
Lombardia, Campania e La-
zio».

I firmatari della lettera
La lettera è sottoscritta dal pre-
sidente di Mpp, Massimo Iaret-
ti, da Emliano Racca (Comitato
Autonomia Piemont), Carlo
Maranzana (di Cuccaro, presi-
dente Comitato No alla fusione
con Lu), Andrea Riva e Pietro
Pabis (già consiglieri comunali
a Cuccaro), Mario Vaccari (fon-
datore del Comitato No alla fu-
sione di Gavazzana) e Anna
Maria Bergo (capogruppo di
minoranza a Cassano Spino-
la).

I firmatari della lettera inviata al presidente del Piemonte, Alberto Cirio

Fornaro tra i delegati di LeU da Mattarella

Molinari dal presidente con i leghisti Salvini e Romeo

Il presidente
della Repubblica,
Sergio Mattarella

1573
La costruzione del Quirinale è iniziata

nel 1573. Il palazzo ha ospitato i re d’Italia
e, dal 1946, i presidenti della Repubblica

Sono state 21, finora,
le fusioni in Piemonte.

E non sempre
con unanimi consensi

21
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chiesto niente, nessuno ha offer-
to nulla. Il protocollo, evidente-
mente, non prevede possibilità
di refrigerio neanche se le con-
sultazione avvengono quanto
mezza Italia è in spiaggia e l’altra
metà disinteressata alle faccen-
de della politica.

LA STORIA

Un ‘n o’ a Silvio e un ‘sì’ a Ornella:
l’agosto vivace dello sposo Berutti
n E figuriamoci se non si è
parlato di politica, con la gen-
te che c’era. E assessori, e di-
rigenti di partito. E perfino un
presidente di Regione, la no-
stra.
E figuriamoci se banchettan-
do, con le leccornie d’ordinan-
za, e fors’anche qualcosa in
più (trattasi pur sempre di vip
o presunti tali), non è sfuggita
qualche ovvia considerazione
per concludere un agosto che
di ovvio, sul piano politico, ha
avuto ben poco.
Sabato, a Villa San Quirico di
Mombisaggio, con Tortona a
due passi, si è sposato il se-
natore Massimo Berutti (au-
guri, intanto), convolato a
nozze con Ornella Maniscalco.
Tra gli invitati, il presidente
della Regione, Alberto Cirio;
l’ex numero uno di Forza Ita-
lia in Piemonte, Gilberto Pi-
chetto; gli assessori alessan-
drini Davide Buzzi Langhi,
Monica Formaiano e Paolo
Borasio; il sindaco di Castel-
letto Monferrato, Gianluca
Colletti; la deputata leghista
Rosanna Boldi e Luca Rossi,
capogruppo di Forza Italia in
comune a Valenza. E poi per-
sonaggi che gravitano, più o
meno direttamente, attorno al
mondo della politica, locale e
non solo.

Il grande assente
Mancava il governatore della
Liguria, Giovanni Toti, ma so-
lo perché trattenuto altrove da
impegni. Altrimenti, figurarsi
se non sarebbe venuto, l’ex uo-
mo di punta di Berlusconi che
con Berlusconi è stato molto
critico, tanto da staccarsi da
Forza Italia, trascinando con
sé Berutti stesso. E, probabil-

mente, anche alcuni di coloro
che, sabato, erano sulla collina
tortonese, a ragionar di poli-
tica attorno a un buffet.
Dunque, l’agosto del senatore
è iniziato con un ‘no’ e si con-
cluso con un ‘sì’. Un divorzio e
un matrimonio, si direbbe,
scompaginando i canoni della
logica. A fare il censimento de-
gli invitati si potrebbe già ca-
pire qualcosa su chi sarebbe in
predicato di lasciare Forza I-
talia per seguire Toti e il suo
‘Cambiamo’, di cui Berutti si

candida a coordinatore per il
Piemonte.
Ultime dal buffet. Ricca dota-
zione di antipasti e piatti fred-
di, poi agnolotti. Gran finale
con triplice dolce: millefoglie
col nome di lui, crostata con
quello di lei. In mezzo, torta
alla panna con cuore disegna-
to con fragole.
Sorrisi, foto, congratulazioni
diffuse. In attesa di nuove al-
leanze, certo.

n M.B.

Massimo Berutti e Ornella Maniscalco, sposi da sabato

Molinari è stato due volte a col-
loquio con Mattarella (doppio il
giro di consultazioni, infatti); in
precedenza aveva incontrato il
presidente per gli auguri di Nata-
le. «È sempre emozionante, per-
ché si è nel più importante palaz-
zo delle istituzioni». Passso in-

dietro. «Siamo arrivati al Quiri-
nale con l’auto in dotazione al
ministero degli Interni (Salvini,
ndr). Abbiamo attraversato il
cortile e poi siamo saliti al piano
presidenziale, con quelli del ceri-
moniale ad accompagnarci. Una
sosta in un piccolo ufficio, poi
l’ingresso. Mattarella saluta uno
per uno e stringe mani. A fine col-
loquio, si scende da un’altra par-
te e si arriva in una sala dove si ha
possibilità di incontrare l’ufficio
stampa e lo staff del partito per
mettere a punto il discorso da fa-
re ai giornalisti nella celebre sala
delle vetrate, dove la delegazione
è attesa».
Il resto lo si vede e lo si sente. «Ed
è effettivamente un momento di
grande impatto» gli fa eco For-
naro, che fa la cronaca del suo in-
contro (in delegazione con lui,
Rossella Muroni): «Si è accolti a
palazzo dagli addetti al cerimo-
niale, che accompagnano agli a-
scensori. Al primo piano si atten-
de in una stanza dalla quale si a-
pre una straordinaria vista su
Roma. Un po’ di anticamera, e si
arriva da Mattarella. Il presiden-
te è col segretario Zambetti e il
verbalizzante Cabras. Al termi-
ne, dell’incontro, un lungo corri-
doio. E si è attesi da Grasso, il re-
sponsabile dell’ufficio stampa
del Quirinale».
Fornaro ha già fatto parte di pre-
cedenti delegazioni: per lui, l’ul-
timo è stato il quinto incontro
con Mattarella.

n Massimo Brusasco
m.brusasco@ilpiccolo.net

Differenza

Il calciomercato si differenzia dal mer-
cato dei politici perché finisce

LO SPIGOLO

‘Saremo credibili
se anziché di nomi
parliamo di temi’

Fratelli d’Italia e l’interesse nazionale
Si è tenuto al Circolo sportivo comunale ‘Barberis’ di
viale Massobrio, ad Alessandria, un incontro organiz-
zato da Fratelli d’Italia sul tema ‘Difendiamo l’interes-
se nazionale, in Italia e in Europa’. A confrontarsi con
il pubblico, sono stati (foto) Carlo Fidanza capogruppo
FdI al Parlamento europeo, Federico Riboldi (sindaco
di Casale Monferrato) e il coordinatore cittadino del
partito, Alessandro Traverso.

L’INTERVISTA Ravetti e l’alleanza
Pd-M5S. “Sono scettico, ma abbiamo
punti in comune: iniziamo da quelli”

n «Prima i programmi, poi
che si ragioni sulle persone».
Facile a dirsi, caro Domenico
Ravetti. «Se non si fa così, si
perde credibilità».
Capogruppo del Pd in Regio-
ne, anima spesso critica al-
l’interno di un partito che di
monolitico (per fortuna) ha
poco, Ravetti guarda con scet-
ticismo all’intesa con il Mo-
vimento Cinque Stelle che do-
vrebbe concretizzarsi a ore.

D__ Il suo auspicio pare un
miraggio, sotto certi versi.
R__ Però è chiaro che si debba
partire seriamente dagli effet-
ti che le scelte possono avere
sugli italiani. Condividere
programma e valori significa
costruire su basi solide. Ra-
gionare sui nomi è debolez-
za.

D__ Il segretario regionale del
suo partito, Paolo Furia, ha
scritto a quello nazionale,
Zingaretti, chiedendo atten-
zione per il Piemonte, dunque
ministri piemontesi.
R__ Non è con qualche mini-
stro della nostra regione che
si può salvare l’Italia. Né con
un’alleanza allestita giusto
per non tornare al voto. Piut-
tosto, sul Piemonte, diciamo
altro.

D__ Ad esempio?
R__ Chiediamoci come il nuo-
vo Governo intenda affronta-
re il problema delle infra-
strutture, come ragiona in
materia di retroporti liguri...

D__ Pd e Cinque stelle sono
molto distanti su alcuni pun-
ti.
R__ D’accordo, e allora si co-
mincia a parlare di quel che
c’è in comune. Ad esempio le
tematiche ambientali. Ci si
chieda ad esempio se il futuro
industriale è costruito attor-
no la sostenibilità. O magari
se non ci si debba opporre a
quei sindaci che, in materia
di raccolta rifiuti, mettono in
discussione il ‘porta a porta’
che ci consente di ridurre la
quantità di spazzatura da
smaltire. Sono solo due esem-
pi indicativi relativi a temi su
cui il Governo può avere pe-
so.

D__ Però le ambizioni perso-
nali...
R__ Ecco, devono venire dopo,
altrimenti prepareremo il ter-
reno per un ritorno di una de-
stra più forte di prima.

D__ È pessimista?
R__ Noto che la discussione
sui temi non è ancora inizia-
ta. Attendo un progetto serio,
ben sapendo che il Pd è stato
molto critico con il Governo
Conte.

D__ Torniamo alla richiesta

LA SVOLTA
Molinari (Lega)
‘A noi adesso
pensa Fornaro’
«Un Governo in cui il
Nord non viene rap-
presentato a dovere è
un’anomalia, tanto più
che il centrodestra ha
vinto ovunque». Ric-
cardo Molinari, capo-
gruppo della Lega alla
Camera, è rammarica-
to dal finire all’opposi-
zione, ma non perde
l’entusiasmo: «Si può
ancora continuare a
fare ancora molto. E
comunque la nostra
provincia può contare
su Federico Fornaro. È
un parlamentare di
LeU, ma su certe cose
la pensiamo allo stes-
so modo». Il cambio di
governo non incide sul
decreto cosiddetto
‘Salva Alessandria’,
che è ormai legge del-
lo Stato e che, tra l’al-
tro, garantisce alla
città 20 milioni di euro
oltre al debito spalma-
to. (M.B.)

Domenico Ravetti, capogruppo del Pd in Regione

dei ministri piemontesi.
R__ Ripeto: non basta. Sareb-
be come dire che bastano due
assessori regionali alessan-
drini per risolvere i problemi
di Alessandria. I due assessori
alessandrini ci sono, ma non
mi pare che i problemi siano
finiti... D’altronde, lo sapete:
io sono critico con il presi-
dente Cirio e sul modo con
cui amministra il Piemonte.

D__ Aspetta il responso di
Rousseau?
R__ La nostra è una democra-
zia parlamentare, vorrei che il
futuro dipendesse da una
maggioranza seria, ricordan-
do che il Governo gialloverde
è finito per colpa del qualun-
quismo: ne hanno sparate
troppo grosse. Checché ne di-
ca Molinari, che ha tutta la
mia stima, la Lega non era in
grado di affrontare la legge di
bilancio, che fa pagare tantis-
simo in fatto di consenso. Ec-
co perché se ne sono andati.

n M.B.
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n Sottovalle

Scatta l’allarme
acquedotto

È scattato l’allarme ac-
quedotto a Sottovalle,
frazione del Comune di
Arquata Scrivia. Le due
talpe meccaniche che
stanno scavando il tunnel
principale del Terzo vali-
co stanno per arrivare a
ridosso delle sorgenti
che danno acqua a Sotto-
valle, ma il nuovo acque-
dotto non è pronto a en-
trare in funzione e nem-
meno si sa chi dovrà farsi
carico dei costi di gestio-
ne. Il Consorzio acque-
dotto di Sottovalle non ha
firmato la convenzione
proposta dal Cociv riferi-
ta alla nuova rete idrica.
(L.A.)

n Corsi Soms

Educazione a bere
vino e distillati

La Soms di Novi sta orga-
nizzando il corso di avvi-
cinamento ed educazio-
ne al consumo consape-
vole del vino e il corso di
avvicinamento ed educa-
zione al consumo consa-
pevole della grappa e dei
distillati. Le lezioni, tenu-
te dal presidente della
Soms Novi, Maurizio Fa-
va, si svolgeranno nelle
serate di lunedì o venerdì
(in base alle preferenze
della maggioranza degli i-
scritti) presso la sede di
via Cavanna 12, a Novi Li-
gure. Sono previste 4 le-
zioni per ciascun corso,
con un massimo di 20
partecipanti. (L.A.)

n Arquata Scrivia

La Soms rinnova
le cariche sociali

La Soms di Arquata Scri-
via ha avviato le procedu-
re per rinnovare le cari-
che sociali. I soci in pos-
sesso dei requisiti richie-
sti possono presentare
domanda entro mercole-
dì 18 settembre presso la
sede Soms. (L.A.)

Il pugno in faccia
all’assessore
affronto alla città
IL CASO Pino Dolcino è stato colpito
dall’autista di un bus, che adesso
sarà denunciato: “Non può accadere”

n Pino Dolcino, l’assessore al
commercio del Comune di Novi
colpito con un pugno dall’autista
di un bus, ha già ripreso la sua at-
tività.
E, sull’episodio, si esprime con se-
renità: «Molti mi chiedono se so-
no spaventato, ma così non è per-
ché non c’è nulla da cui essere spa-
ventati. Casomai sono deluso e a-
mareggiato per il comportamento
di un uomo al quale avevo chiesto
di spegnere il motore durante la
sosta prolungata, e l’ho fatto in
tutta tranquillità senza eccessi
dialettici, né arroganza».

Cos’era accaduto?
I fatti: venerdì pomeriggio Pino
Dolcino percorreva a piedi lo spa-
zio riservato ai pedoni nella parte
ovest di corso Marenco con la sua

inseparabile cagnolina al guinza-
glio.
Giunto in prossimità del bar Ma-
renco alcuni avventori del locale,
che stavano bevendo seduti nel
dehor esterno, gli hanno esposto
la loro irritazione per i motori de-
gli autobus lasciati accesi durante
la sosta anche per alcune decine di
minuti, in attesa di ripartire verso
un nuovo viaggio.
L’assessore ha ascoltato, facendo

L’area destinata alla sosta degli autobus foto Dino Ferretti

proprie le rimostranze, e s’è in-
camminato verso il mezzo in sosta
a motore acceso.
«L’autista - racconta lo stesso Dol-
cino - era seduto al posto di guida
con le porte chiuse: ho bussato e
gli ho chiesto di spegnere il moto-
re. Ha aperto la porta per la salita
dei passeggeri, mi ha domandato
cosa volevo, gli ho ripetuto la ri-
chiesta e, come risposta, mi ha
sferrato un pugno. D’istinto mi so-
no scansato e mi ha colpito di stri-
scio al mento, poi ha chiuso la por-
ta automatica ed è partito».

‘Ho preso la targa’
«Sono riuscito ad annotare il nu-
mero di targa della corriera e l’ho

Il ricordo di Persegona e Coppi all’outlet e al retail park
Per ricordare Tarcisio Persegona (foto) a
un anno dalla scomparsa, gli sportivi locali
e la società che gestisce il Serravalle Re-
tail park hanno organizzato lo ‘Sport festi-
val’, giornata di sport in programma dome-
nica prossima. Sabato pomeriggio è previ-
sta la presentazione di tre libri, compreso
‘Tarcisio per sempre’ realizzato da Beppe

Conti. In programma anche la consegna di
un premio - intitolato a Tarcisio Persegona -
a giovani ciclisti. La cerimonia precederà le
iniziative del 15 settembre per il centesimo
anniversario della nascita di Fausto Coppi
che prevedono, tra l’altro, una mostra sul
ponte del Serravalle outlet sulle più grandi
imprese del Campionissimo. (L.A.)

RIFIUTI

Il ‘porta a porta’ a rr iva
a Serravalle e Voltaggio

IL PERSONAGGIO

Avvocati, è novese
il ‘t r i co l o re’ di tennis

n Serravalle Scrivia e Vol-
taggio si preparano ad intro-
durre il sistema di raccolta
differenziata porta a porta,
che nei due paesi entrerà in
funzione a ottobre.
Per rendere edotta la popo-
lazione sulle nuove modalità
di raccolta dei rifiuti solidi
urbani, domani e lunedì
prossimo, 9 settembre, nel
salone Maria Regina al rione
Cà del sole di Serravalle Scri-
via, i tecnici di Gestione Am-
biente hanno organizzato in-
contri per la presentazione
del nuovo servizio di raccol-
ta porta a porta.
Giovedì 12 settembre la stes-

sa iniziativa è prevista nel
salone del pensionato ‘M o n-
signor Guerra’ in via Borgo-
nuovo 28: il confronto, come
i precedenti, avrà inizio alle
ore 20.30 e sarà di comodo
accesso per tutti i serraval-
lesi che abitano nel centro
storico.
Il sistema di raccolta rifiuti
porta a porta sta per entrare
in funzione anche a Voltag-
gio, dove gli esperti di Ge-
stione Ambiente hanno spie-
gato il nuovo sistema di rac-
colta alla popolazione giove-
dì scorso.

n L.A.

n Il novese Daniele Amapane si
è laureato campione d’Italia di
tennis degli avvocati, nella cate-
goria over 50. Il tennista del Cir-
colo Ilva è stato grande protago-
nista della 43ª edizione dei cam-
pionati italiani che si sono di-
sputati sui campi in terra battuta
del Tc Raffaelli di Forte dei Mar-
mi. L’avvocato penalista è stato
impegnato in un vero e proprio
tour de force, essendo stato i-
scritto sia nel tabellone del sin-
golare che in quello del doppio, e
ciò lo ha costretto a disputare
ben 10 incontri in soli quattro
giorni. Prova superata nel mi-
gliore dei modi con il titolo di
campione d’Italia degli avvocati

tennisti conquistato nel torneo
individuale e finale raggiunta
anche in quello di doppio.
Nella finale del singolare Ama-
pane ha battuto Fabrizio Calza-
vara del foro di Padova. Nel dop-
pio ha giocato in coppia con Ro-
berto Castellani di Torino e i due
piemontesi hanno dovuto arren-
dersi alla coppia Fabrizio Calza-
vara e Fabio Ubini, avvocato del
foro di Verona.
In seguito a questi risultati, Da-
niele Amapane è stato convocato
per i prossimi campionati euro-
pei per avvocati tennisti, che si
terranno a Dublino nel 2020.

n L.A.

segnalato alla Polizia municipale,
non tanto per me ma perché, in u-
na società civile, non possono ac-
cadere queste cose. L’autista è sta-
to rintracciato dai vigili, i quali mi
hanno chiesto se intendo denun-
ciarlo».
Che farà? «Mi sono consigliato
con il sindaco e con i colleghi di
giunta e ho deciso di procedere,
affinché non abbia da passare il
concetto che ha ragione chi alza la
voce o, peggio, le mani».
La scelta di quel tratto di corso
Marenco per la sosta degli auto-
bus di linea tra una corsa e l’altra è
sempre stata criticata da chi abita

e ha esercizi commerciali nella zo-
na adiacente il grattacielo, tanto
che un anno fa venne promossa u-
na raccolta di firme rimasta ina-
scoltata.
Sovente gli autisti lasciano i moto-
ri accesi per permettere il funzio-
namento del condizionatore, ma
chi vive, lavora ed ha attività in zo-
na lamenta l’inquinamento dei
gas di scarico: «È un problema da
risolvere - chiosa Dolcino -La so-
sta in quel posto e la qualità della
vita di chi lo abita non possono
coesistere».

n Luciano Asborno

ISCRIZIONI

Partono i corsi
delle Università
della terza età
n Sono state aperte ieri, lune-
dì, e potranno essere effettuate
sino al 14 settembre le iscrizioni
ai corsi dell’Università delle tre
età ‘Arquata - Grondona’ e alla
libera università ‘Uniduevalli
Borbera e Scrivia’.
I programmi di entrambe han-
no in comune dei percorsi di al-
to livello culturale e quindi di
grande interesse, docenti quali-
ficati e materie coinvolgenti
con alcuni corsi e lezioni inedite
rispetto al programma degli an-
ni precedenti.
All’Università delle tre età ‘Ar-
quata Grondona’ le adesioni al-
l’anno accademico si sono aper-
te ieri e possono essere effettua-
te nella sede presso il municipio
di Arquata Scrivia tutti i giorni
feriali, sabato compreso, dalle 9
alle 12 e dalle 15 alle 18, sino a 14
settembre. Successivamente
soltanto nelle giornate di lunedì
e giovedì. La quota di associa-
zione di 45 euro consente di i-
scriversi a un numero illimitato
di corsi e di partecipare a tutte
le attività e godere di tutte le
convenzioni dell’Unitre locale e
nazionale. Quest’anno i corsi
dell’Università delle tre età ‘Ar-
quata - Grondona’ sono 67, dei
quali 12 completamente nuovi.
Aperte ieri anche le iscrizioni ai
corsi della libera università ‘U-
niduevalli Borbera e Scrivia’
che possono essere effettuate,
sino al 14 settembre, presso la
sede di via Berthoud 60 a Ser-
ravalle Scrivia dalle 9 alle 12 e
dalle 16 alle 19 il lunedì, merco-
ledì e venerdi. Presso la sede di
Vignole Borbera, in via Martiri
della Benedicta, iscrizioni negli
stessi orari, ma dei giorni di
martedì, giovedì e sabato.

n L.A.

73
Gli anni dell’amministratore comunale

che intendeva contribuire a limitare
l’inquinamento nel centro cittadino

SICUREZZA

Preoccupa lo stato della ‘provinciale 135’
n È riesplosa nei giorni scorsi
la polemica riguardante la
strada provinciale 135 ‘Serra-
valle-Carezzano’, il cui manto
che una volta era d’asfalto ri-
sulta particolarmente sconnes-
so, soprattutto nel tratto in cui
attraversa il territorio del Co-
mune di Borghetto Borbera.
A fare da cassa di risonanza al-
le legittime lagnanze degli abi-
tanti è stato Pierpaolo Cuniet-
ti, bancario originario di Gavi
che risiede a Tortona e a Sorli
ha una casa di campagna della
sua famiglia.
Domenica scorsa ha diramato
una dettagliata documentazio-
ne fotografica sulle condizioni
della strada provinciale 135 e
sottolineato con le parole:
«Quella strada ha bisogno di
manutenzione per evitare che
possa diventare pericolosa.

Guardare per credere: fossi
tappati, erba alta nei canali di
scolo delle acque piovane e bu-
che in quello che un tempo era
un manto d’asfalto. In caso di
forti piogge la situazione è de-
stinata a peggiorare repentina-
mente. È necessario pensare e
programmare adeguata manu-

tenzione - sottolinea Cunietti -
prima che si verifichi qualche

tragedia. La manutenzione va
fatta, non c’è nessuna giustifi-
cazione che tenga. Chi ha dei
dubbi, vada a verificare sul po-
sto».

n L.A.

Un tratto particolarmente sconnesso della Sp 135
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Tortona
IN BREVE

n StraTortona

Venerdì la corsa
della Croce Rossa

Si corre venerdì la edi-
zione della Stratortona,
manifestazione podisti-
ca non competitiva da
5,6 km. Partenza e arri-
vo in piazza Malaspina,
iscrizioni dalle 19.
(S.B.)

n Scuolabus

Iscrizioni finite
per la linea atipica

Sono scaduti il 29 ago-
sto i termini per le iscri-
zioni al servizio di tra-
sporto scolastico lungo
la linea atipica per l’isti -
tuto comprensivo B, da
viale Kennedy a via Bo-
navoglia. Informazioni
in Comune. (S.B.)

n Cecima

Giornata filosofica
del Gruppo Chora

Si terrà sabato 7 a Ceci-
ma, valle Staffora, la
giornata studi del Grup-
po filosofico Chora, sul
tema “Natura-Cultura:
nuove prospettive su un
rapporto antico”, dalle
15 in municipio. (S.B.)

n Liceo Peano

L’aula magna
dedicata a Soderini

L’aula magna del liceo
Peano di Tortona è sta-
ta intitolata sabato
scorso a Paola Soderi-
ni, per decenni inse-
gnante di lettere classi-
che, scomparsa lo scor-
so anno. (S.B.)

n Viguzzolo

Strada e Revelli
venerdì per l’Anpi

Venerdì 6 a Viguzzolo
interverranno il fonda-
tore di Emergency Gino
Strada e il politologo
Marco Revelli per un
dialogo su “L’importan -
za delle scelte”, alle 21
nel cortile del munici-
pio. (S.B.)

n Arte

Tornano i Doria
mostre importanti

A San Sebastiano Curo-
ne e Garbagna, due mo-
stre in contemporanea
dell'organizzazione Flo-
ridi Doria Pamphilj Tour
per i feudi dei Doria.
(S.B.)

Pronta
la Notte
Bianca
Tortonese
MANIFESTAZIONE Par tecipano
numerose associazioni, prevista
l’apertura dei musei. Sabato di eventi

n La novità di fine estate, nel-
l'ambito della manifestazioni che
si svolgono in città, sarà la Notte
Bianca in programma sabato 7
settembre, primo evento intera-
mente curato dalla nuova ammi-
nistrazione comunale, in partico-
lare su impulso dell'assessore alla
cultura e vicesindaco Fabio Mor-
reale, che rinnova così la sua e-
sperienza in questo genere di e-
venti, rifacendosi alle positive e-
sperienze di fine anni Zero, quan-
do organizzò per un paio d'anni la
“Notte Bianca Tortonese” attra -
verso l'associazione La Città dei
Giovani. In questo caso l'evento

sarà più istituzionale e in senso
stretto cittadino, poiché vedrà la
collaborazione di numerose asso-
ciazioni operanti in Tortona, che
potranno così dare dimostrazio-
ne della propria attività, e nume-
rosi enti ed istituzioni culturali.
Viene organizzata dal Comune di
Tortona, con eventi previsti in
tutte le piazze del centro cittadi-
no.

Sponsor
La manifestazione verrà realizza-
ta con il sostegno della Fondazio-
ne Cassa Risparmio di Tortona e
con gli sponsor Simecom, Farma-

Nella foto da sinistra il vice-
sindaco Fabio Morreale, il
sindaco Federico Chiodi, la
presidente della commissio-
ne manifestazioni del consi-
glio comunale, Anna Sgheiz

Fedeltà, Gestione Ambiente. «Il
programma è molto fitto e preve-
de una serie di appuntamenti che
variano dal teatro, alla musica, al-
lo sport, promuovendo l’enoga -
stronomia locale, il commercio
cittadino e le associazioni di vo-
lontariato» spiega il vicesindaco.
Le collocazioni individuate per-
corrono di fatto tutto il centro, da
corso Alessandria e piazza Mala-
spina, attraversando la via Emilia
e le sue piazze. «Un programma
davvero ricco di appuntamenti

VOLPEDO

Una partenza positiva
per la Biennale Pellizza

MUNICIPIO

Servizio civile: ci sono
29 posti per i giovani

n La decima edizione della
Biennale intitolata a Pellizza da
Volpedo è stata inaugurata sa-
bato, con una giornata di gran-
di eventi, molto partecipata.
Questi eventi si rivolgono alla
contemporaneità, valorizzando
artisti, portando opere presti-
giose in paese e creando eventi
con la partecipazione di esperti
e di personaggi della cultura e
dello spettacolo. Il programma
degli eventi coprirà tutti i fine
settimana di settembre, fino al
29. E fino a quella data sarà vi-
sitabile ogni sabato e domenica
dalle 15 alle 18 la mostra “Ri-
tratti divisionisti”, realizzata
allo studio museo del pittore in
via Rosano e allestita con opere
provenienti da collezioni priva-
te e dalla Fondazione Cassa di
Risparmio di Tortona. Nel po-

meriggio di sabato 31 l'inaugu-
razione, alla presenza della pre-
sidente dell'associazione Pelliz-
za, Aurora Scotti, del presiden-
te della Fondazione Cr Tortona,
Dante Davio, e dell'esperta
d'arte Manuela Bonadeo. Nella
serata, spettacolo teatrale e
musicale di grande atmosfera
ed effetto, a cura di Giuseppe
Cederna, sulle composizioni
del cantautore Gianmaria Te-
sta. Il programma della Bien-
nale proseguirà nel prossimo
fine settimana: oltre alla mo-
stra, sabato alle 21 lo spettacolo
teatrale ispirato al celebre qua-
dro “Fiumana” e domenica 8 al-
le 10 la camminata pellizziana
sui colli che ispirarono il pitto-
re.

n S.B.

n Saranno 29 i posti disponibi-
li presso il Comune di Tortona,
per giovani di età compresa tra i
18 e i 29 anni nell'ambito del
Servizio Civile Universale 2019.
L'ufficio Politiche Giovanili del
Comune ha dato la disponibili-
tà di 29 posti in 5 progetti, così
suddivisi: “Da zero a sei … con-
ta”, per l'area educativa, nei ser-
vizi di nido e scolastici per bam-
bini d a 0 a 6 anni (5 posti);
“#noi siamo il futuro”, nell'area
educativa e scolastica per bam-
bini e ragazzi da 6 a 14 anni (10
posti); “Viaggio nel tempo”,
nell'ambito socioassistenziale,
per sostegno ad anziani ospiti
di strutture (4 posti); “Youth
player, giovani in gioco”, per a-
rea animazione e politiche gio-
vanili (5 posti); “La cultura si fa
in 4”, all’area culturale, gestio-

ne biblioteca e teatro, imple-
mentazione della lettura (5 po-
sti). L'impegno è di 1.145 ore an-
nue con un minimo di 20 ore
settimanali, ricevendo un con-
tributo mensile di 433,80 euro e
112 ore di formazione civica e
professionale. Ci sarà poi la cer-
tificazione del servizio svolto e
delle competenze acquisite uti-
le nel mondo del lavoro. In usci-
ta il bando 2019, con le indica-
zioni e la modulistica per invia-
re la domanda in Comune. Il
Comune di Tortona organizze-
rà dai primi di settembre una
serie di incontri per facilitare la
scelta consapevole del servizio
civile universale e la compila-
zione della domanda: il primo
sarà oggi alle 17 in municipio.

n S.B.

DON ORIONE

La festa rievoca la prima processione
n Giovedì 29 agosto è culmina-
ta la festa della Madonna della
Guardia, evento religioso molto
sentito a Tortona e momento di
festa al quartiere San Bernardi-
no, legato alla figura di San Luigi
Orione e alla sua intensa devo-
zione alla Madonna. Numerosis-
simi fedeli devoti per l’intero
giorno hanno varcato l'ingresso
del santuario per partecipare al-
le funzioni o per elevare pre-
ghiere durante le solennità nel
giorno in cui si celebra l’appari-
zione della Vergine Maria a Be-
nedetto Pareto sul Monte Figo-
gna di Genova. La celebrazione
principale è stata presieduta dal
cardinale Edoardo Menichelli,
arcivescovo emerito di Ancona-

Osimo. Nel pomeriggio si è poi
svolta la solenne processione
per le vie del quartiere e della
città, presieduta dal vescovo dio-
cesano di Tortona Vittorio Vio-
la: durante il percorso è stata
rievocata in piazza Duomo la
prima processione organizzata
da Don Orione cento anni or so-
no, nel 1919. Quell'evento è stato
rievocato proprio con le parole
del Santo in piazza Duomo e suc-
cessivamente il parroco don
Claudio Baldi e don Luca Ghiac-
ci hanno aperto le porte della
cattedrale per l’ingresso. Il ve-
scovo nel suo messaggio ha sot-
tolineato “la fedeltà di don Orio-
ne alla Chiesa e alla ricerca del-
l'amore divino”. La processione

ha poi fatto ritorno in santuario
con la benedizione eucaristica e
il saluto del superiore generale
dell'Opera Orionina Padre Tar-
cisio Vieira. La festa è stata pre-
ceduta da un’intensa novena
sotto la guida, ogni sera, di mon-
signor Francesco Ravinale, ve-
scovo emerito di Asti e nel pome-
riggio da don Giovanni Carollo,
consigliere della Provincia Reli-
giosa Italiana dell’Opera orioni-
na. Entrambi i predicatori han-
no portato profonde riflessioni
utilizzando come traccia l’esor-
tazione apostolica “Gaudete ed
Exultate”, sviluppando ogni
giorno una delle Beatitudini.

n S.B.La processione per la Madonna della Guardia

che è stato possibile organizzare
grazie alla collaborazione con le
associazioni del commercio e del
volontariato». Nella serata si in-
serisce anche la quinta edizione
di St.Art – Street Arts Festival,
con l'esibizione degli artisti di
strada e spettacoli circensi a cura
dell'associazione La Fenice, oltre
all'apertura serale dei musei: Pa-
lazzo Guidobono, pinacoteca Il
Divisionismo, museo diocesano.

n S.B.

Il programma

Tante iniziative in tutte le piazze
del centro cittadino. Importante il sostegno

della Fondazione Cassa Risparmio
di Tortona e degli sponsor

COMUNE
C’è un nuovo
segretario
Novità nei quadri diri-
genziali amministrativi
del Comune di Tortona
sono in predicato di
concretizzarsi nelle
prossime settimane:
sono infatti prossimi il
cambio di segretario
generale e la definizio-
ne della posizione del
dirigente finanziario.
Due modalità diverse
caratterizzano le deci-
sioni che verranno as-
sunte in questi giorni.
Nel caso della segrete-
ria generale, è discre-
zionalità del sindaco
scegliere di chi avva-
lersi e Federico Chiodi
individuerà a breve u-
na persona cui affidare
il delicato incarico di
gestione della macchi-
na amministrativa co-
munale. Per il momen-
to è comunque certo
che nel ruolo non ci sa-
rà più Simona Ronchi,
entrata in carica con la
giunta Bardone. Prose-
gue così la prassi che
da quattro amministra-
zioni consecutive vede
il sindaco sostituire il
segretario uscente con
altra persona di sua fi-
ducia: fu così per la
giunta Marguati, che
incaricò Claudio Perot-
ti in luogo di Vito Sca-
logna, individuato a
sua volta dal sindaco
Bonavoglia negli ultimi
anni di mandato; ana-
loga decisione per il
sindaco Massimo Be-
rutti, che chiamò Ales-
sandro Parodi, poi so-
stituito dal sindaco
Gianluca Bardone con
Simona Ronchi. (S.B.)
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n Affido

Il baby parking
sempre ad Azimut

In seguito alla procedura
di gara per l’affido della
gestione del Baby Par-
king per l’Ovadese, con
un valore del contratto di
139.959 euro per il perio-
do settembre 2019 - ago-
sto 2020, c’è stata una
sola offerta, pervenuta
da Azimut, che ha presen-
tato un’offerta al ribasso
pari a 93.290 euro: per-
tanto la gestione, per il
periodo predetto è stata
riaffidata alla cooperati-
va Azimut. (M.T.S.)

n Istruzione

Scuola dell’obbligo,
volumi dati gratis

In prossimità dell’inizio
del nuovo anno scolasti-
co, il Comune di Ovada,
cui spetta il compito di
assistenza scolastica che
deve essere esercitato
con i fondi trasferiti dalla
Regione, ha stanziato la
somma di 20mila euro
per i testi degli alunni del-
la scuola primaria e se-
condaria di 1° grado: ver-
ranno dati gratuitamente
a tutti coloro che fre-
quentano le scuole ova-
desi, salvo poi per chi ri-
siede in altro Comune, ri-
valersi nei confronti di
questo, che rimborserà la
spesa. Sono altresì state
individuate le cartolerie
che effettueranno la for-
nitura e consegna dei li-
bri di testo: si tratta di
Cartoonia - Ditta G&G -
piazza XX Settembre; Car-
tolibreria Maineri di Leva
Claudio e & - via San Pao-
lo; Libreria XX Settembre
di Olivieri Mauro e Carto-
libreria Megliounlibro -
via Galliera 7. (M.T.S.)

n Marcarolo

Corso di disegno
nel parco Capanne

Nella sede delle aree pro-
tette dell’Appennino Pie-
montese a Capanne di
Marcarolo, sabato 7 set-
tembre - nell’ambito della
Scuola di disegno natura-
listico ‘Il pennello’ - si ter-
rà un laboratorio di dise-
gno e acquerello naturali-
stico a cura della pittrice-
biologa Lucilla Carcano.
Per informazioni e preno-
tazioni 393 4630898.
(M.T.S.)

n Molare

Festa patronale
Santuario Rocche

Domenica si celebrerà la
Festa patronale del San-
tuario delle Rocche: ci
saranno messe per tutta
la mattinata (8.30 - 9.30 -
10.30 - 11.30) e poi alle
15 e alle 17 con la funzio-
ne presieduta dal vesco-
vo Luigi Testore. Lungo
tutto il viale di accesso si
sistemeranno bancarelle
di antiquariato produzio-
ni agricole locali. (M.T.S.)

Lavori pubblici:
il Comune rescinde
due contratti
AMMINISTRAZIONE Si tratta
dell’ampliamento del cimitero urbano
e anche della cura del verde pubblico

n Il Comune di Ovada è stato
costretto a rescindere due con-
tratti per lavori pubblici, rego-
larmente assegnati in seguito a
gare esperite, alle ditte che e-
rano risultate vincitrici, ma poi
in corso d’opera, si sono dimo-
strate inadeguate e inadem-
pienti.

Camposanto
Un contratto riguarda l’amplia-
mento del cimitero urbano, con
la realizzazione di opere impor-
tanti, come la costruzione di
nuovi loculi e rifacimento di
strutture fatiscenti, per un im-
porto pari a 373.064 euro: se lo
era aggiudicato il Raggruppa-
mento temporaneo d’imprese
Edilcolor Service snc e Marivo
Ascensori snc, con un’offerta
pari a 262375 euro, in seguito
alla gara d’appalto effettuata
dalla Provincia di Alessandria
nel febbraio 2017. Dopo un ini-
zio regolare dei lavori, sono i-
niziati ritardi, inadempienze,
mancato pagamento degli ope-
rai e infine sospensione totale
dell’attività. Nel marzo 2019 la
Giunta Comunale ha deliberato

di iniziare formalmente la pro-
cedura per la risoluzione del
contratto, che è diventata effet-
tiva il 19 aprile scorso. È stato
quindi necessario incaricare il
progettista e direttore dei lavo-
ri, architetto Federico Murchio,
di effettuare una perizia sulle o-
pere ancora da realizzare, che
sono risultate con un costo di
185.968 euro, per poter riaffida-
re i lavori: la decisione è adesso
in esecuzione e si assegnerà

Il cimitero cittadino deve essere ampliato

l’appalto alla ditta seconda in
graduatoria.

L’altro problema
Il secondo lavoro che ha richie-
sto la rescissione del contratto
riguarda la gestione del verde
pubblico, che nel maggio scorso
era stata affidata alla Compa-
gnia Grandi Appalti Pulizie Sri
di Tivoli (Roma): l’atto è stato
redatto dal dirigente dell’Uffi-
cio Tecnico, per riscontrate e
verificate inadempienze, con
incompletezza dei servizi, in-
terruzioni nell’attività e manca-
ta conclusione della stessa. Il
Comune provvederà a pagare
quanto è stato fatto in modo
corrispondente agli accordi e

Rinnovo convenzione con la Soms
Il Comune di Ovada ha rinnovato per i prossimi due anni
la convenzione con la Soms per l’uso di alcuni locali di
sua proprietà, che verranno messi a disposizione per at-
tività a favore dei giovani, e per ospitare associazioni
no profit, prive di loro sede. Per il biennio giugno 2019-
giugno 2021 il canone, comprensivo anche delle spese
di gestione, che il Comune pagherà alla Soms è di
14.000 euro l’anno, per un totale di 28.000 euro. (M.T.S.)

PIAZZA GENOVA
Parco giochi, il restyling è in corso
Si sta attuando un completo restyling del parco gio-
chi comunale in piazza Genova: si provvederà infatti
a sostituire elementi strutturali di gioco e di sosta u-
surati e a risistemare l’intera impiantistica dello
spazio destinato ai bambini, per metterlo nelle con-
dizioni migliori di fruibilità e sicurezza. L’intervento
si occuperà anche della sistemazione del verde, con
concimazione del terreno. La durata dei lavori, che
sono iniziati ieri, è prevista in un mese: pertanto in
questo periodo è vietato l’accesso al sito, per per-
mettere un ottimale svolgimento dei lavori e evitare
danni all’incolumità pubblica. (M.T.S.)

IL BANDO

Fondi regionali
per strutture
spor tive

TRASPORTI

Saamo taglia le corse
di sabato pomeriggio?

n Pioggia di fondi regionali a
parecchi paesi dell’Ovadese, in
seguito ad un bando emesso
dalla Regione nel 2018 per la
realizzazione, il miglioramento
di strutture sportive e l’acqui -
sto di attrezzature: la cifra più
alta va a Belforte Monferrato
per la costruzione di una pale-
stra e del bocciodromo nell’im -
pianto sportivo comunale.
52mila euro ciascuno, sono sta-
ti attribuiti a Lerma (manuten-
zione straordinaria del locale
spogliatoi e ammodernamento
della vasca principale delle pi-
scine comunali), a Trisobbio
(per l’acquisto di attrezzature
sportive, in particolare di un
acquascivolo) per le piscine e a
Montaldeo (rifacimento della
recinzione e dell’illuminazione
del campo di calcio); a Carpe-
neto sono andati 47mila euro
per la messa a norma del cam-
po di tamburello e il completa-
mento della struttura sportiva
con gli spogliatoi.
Fondi per 23mila euro a Casa-
leggio per l’attuazione di opere
di manutenzione e migliora-
mento dell’impianto sportivo
esistente; infine 21.840 euro
per il Comune di Cremolino de-
stinati a rendere più fruibili gli
impianti sportivi, con la manu-
tenzione del campo da tennis e
i locali di pertinenza.

n M.T.S.

n Sono troppo pochi i viaggiato-
ri che si servono dei bus per rag-
giungere Ovada il sabato pome-
riggio, anzi spesso non c’è proprio
nessuno a bordo, come è stato ve-
rificato da un’indagine che è stata
attuata dall’azienda : ragione per
cui Saamo ha in progetto di ta-
gliare alcune corse. È una decisio-
ne che sta per essere presentata ai
Sindaci dalla dirigenza della so-
cietà, che è di proprietà dei Comu-
ni dell’Ovadese. Una misura che
dovrebbe contribuire a migliora-
re la situazione del bilancio azien-
dale, che negli ultimi due anni ha
accumulato un pesante passivo,
dell’ordine di 500mila euro in to-
tale: tutti gli amministratori dei

paesi soci hanno dovuto votare in
Consiglio Comunale un consi-
stente contributo straordinario
per ripianare lo stato di passivo.
La misura, se sarà adottata, lasce-
rà privi di collegamento pubblico
i paesi del territorio e susciterà
quindi prevedibili proteste: tutta-
via è un dato di fatto che l’utenza
quasi nulla giustifica un provve-
dimento di questo genere, che do-
vrebbe contribuire a risparmiare
sui costi, mentre si sta cercando,
in base al piano di ristrutturazio-
ne che è stato approvato alcuni
mesi fa, di trovare anche altri
campi di attività.

n M.T.S.

MADONNA IN VOLTEGNA

Giovedì inizierà il triduo
n Inizia giovedì sera il triduo
in preparazione della tradizio-
nale festa della Madonna di Lo-
reto in Voltegna, l’antichissimo
quartiere nel cuore del centro
storico: una festa religiosa radi-
cata e molto sentita, che si ce-
lebra nel giorno della ricorrenza
del nome di Maria e perpetua
nel tempo una devozione anti-
ca, che vedeva coinvolti nella
preparazione dell’evento tutti
gli abitanti del rione e un accor-
rere enorme di fedeli da ogni

ad affidare il lavoro seguendo la
classifica della gara d’appalto.
Ben due contratti, aggiudicati
in base al criterio del minor
prezzo dell’offerta, imposto per
legge, che si sono poi rivelati
negativi perché le imprese non
erano affidabili: il fatto poi che
spesso chi si aggiudica i lavori
abbia sede molto lontano, fini-

sce per eseguire i lavori in mo-
do inadeguato, per tutta una se-
rie di motivi, con interruzioni,
poco impegno, quando non ca-
pita che fallisca addirittura, co-
me è il caso della Edilcolor Ser-
vice, lasciando al Comune un
mare di guai e problemi.

n Maria Teresa Scarsi

TRADIZIONE
Festa patronale
a Belforte
Per la Festa patronale
della Natività di Maria,
appuntamenti da venerdì
6 a domenica 8 settem-
bre: si inizia venerdì alle
21 con il concerto de ‘I
Bricconcelli’ in parroc-
chia; sabato, alle 14.30 ,
gara di bocce e alle 21 se-
rata danzante alla
Saoms; domenica alle
17.30 messa in parroc-
chia con la partecipazio-
ne della Cantoria delle tre
parrocchie di Lerma, Ca-
saleggio e Mornese. Farà
seguito la processione
per le vie del paese con
l’Arca processionale del-
la Vergine, le Confraterni-
te liguri e piemontesi e la
Banda Rebora. (M.T.S.)

DOSSIER
Preoccupazione
per i viadotti
La Procura di Genova ha
inviato un nuovo dossier
al Ministero dei Trasporti
dove evidenzia la situa-
zione di ‘ammaloramen-
to’ di alcuni viadotti au-
tostradali, tra cui il Gar-
gassa e il Pecetti sul-
l’A26, percorsi giornal-
mente o comunque spes-
so dagli abitanti del Bas-
so Piemonte alessandri-
no: l’Aspi, a sua volta, ha
tuttavia assicurato che
«non è stato riscontrato
alcun problema riguar-
dante la sicurezza di tali
viadotti, che sono stati
fatti ispezionare anche
da società esterne, spe-
cializzate in tali monito-
raggi». (M.T.S.)

parte della città.
Nella chiesa parrocchiale del-
l’Assunta, giovedì 5, venerdì 6 e
sabato 7 settembre alle ore
20.45 ci sarà la recita del Rosa-
rio: domenica 8 settembre, la
solenne celebrazione nell’antico
vicolo , davanti all’edicola con
l’immagine della Madonna nera
di Loreto: si inizierà alle 20.15
con la recita del Rosario, cui fa-
rà seguito la Messa solenne.

n M.T.S.

Pullmann della Saamo: le corse saranno ridotte?

Tanta gente alla Festa della Voltegna
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MA LANCIA RADDOPPIA LE VENDITE

Il mercato auto
torna a perdere
Ad agosto -3,11%

EF ECONOMIA
& FINANZA

LUIGI GRASSIA

Le vendite di auto nuove 
in  Italia  sono  tornate  a  
scendere  ad  agosto,  ma  
Promotor giudica il  calo 
modesto: «L’impatto del-
le vicende della politica è 
stato scarso sulla propen-
sione all’acquisto di vettu-
re» dice il Centro studi, se-
condo cui (peraltro) non 
c’è da fare festa, perché ta-
le propensione «si mantie-
ne  debole,  come debole  
era prima della crisi di go-
verno». I numeri della Mo-
torizzazione  dicono  che  
sono state immatricolate 
88.939 auto, cioè il 3,11% 
in meno rispetto ad ago-
sto 2018 (a luglio c’era sta-
to un leggero incremento 
dello 0,11% su base an-
nua). Nel complesso dei 
primi 8 mesi la contrazio-
ne del mercato in Italia è 
stata del 3%, con 1,36 mi-
lioni di veicoli venduti.

Fiat Chrysler Automobi-
les in agosto ha immatrico-
lato quasi 20.800 vetture 
con una quota di mercato 
del 23,35%, in crescita di 
1,1 punti percentuali sul 
luglio 2019. Nel progressi-
vo annuo le registrazioni 
di Fca sono state 321.700 
e la quota è del 24,3%.

Per  comprendere  l’an-
damento delle vendite nel 
mese, va ricordato che il 

31 agosto è stato l’ultimo 
giorno utile per targare le 
vetture con omologazio-
ne Euro 6C e 6D temp. Al 
contrario di molti altri co-
struttori,  nei  mesi  scorsi  
Fca ha costantemente im-
matricolato le auto Euro 
6C e 6D temp evitando co-
sì di dover gestire in que-
sti ultimi giorni un massic-
cio stock e dover ricorrere 
ai  cosiddetti  «Km0»  per  
smaltirlo, sacrificando in 
questo  modo  volumi  e  
quota a favore della reddi-
tività delle vendite.

Con 4.100 immatricola-
zioni in agosto Jeep ottie-
ne il 4,65% di quota e nel 
progressivo annuo vende 
58.700 vetture: è leader 
tra i  Suv con l’11,4% di 
quota.  Exploit  in  agosto  
per Lancia che con 2.500 
registrazioni  quasi  rad-
doppia (+95,8%) le ven-
dite rispetto a un anno fa 
(nei primi 8 mesi 41.500 
immatricolazioni,  cioè  
+30,1%). Per quanto ri-
guarda Fiat i suoi modelli 
Panda, 500X e 500 sono al 
primo, terzo e quinto po-
sto nella «top ten» delle  
vendite assolute in Italia. 
E Alfa Romeo consolida i 
modelli  Stelvio  e  Giulia  
nelle posizioni di vertice 
delle loro categorie. —
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SANDRA RICCIO
MILANO

A fine mese la bolletta 
di luce e gas è sem-
pre più cara. Lo sa be-
ne chi cerca di rispar-

miare sull’utilizzo dell’energia 
nella propria abitazione. Il mi-
stero è spiegato con i tanti bal-
zelli che compongono la fattu-
ra per l’energia e che arrivano 
a pesare intorno al 30% del 
conto complessivo. Non è il so-
lo rialzo. Da settembre parti-
ranno altri aumenti con la tele-
fonia mobile in testa e in cresci-
ta di quasi il 30%. 

Tornando alle  utenze  do-
mestiche per elettricità e gas, 
il  costo in  continua salita  è  
una  caratteristica  specifica  
del  nostro  Paese.  «Anche  
quando vi è un calo delle tarif-
fe o una riduzione dei consu-
mi, in Italia si paga di più» di-
ce uno studio realizzato da So-
lar Power Network, multina-
zionale del fotovoltaico. Se-
condo una proiezione di que-
sta azienda, nell’intero 2019 
la spesa per l'energia per le fa-
miglie italiane tipo registrerà 
un incremento del 13,5% per 
l'elettricità e del 10,5% per il 
gas naturale. «Il fatto è che in 
Italia, oltre alle materie prime 

(elettricità e gas) si continua-
no a pagare elevati "oneri di si-
stema" e altri servizi accesso-
ri, anche per case vuote ed im-
pianti  non utilizzati»  spiega 
l'ingegner  Peter  Goodman,  
presidente e ceo di Solar Po-
wer Network.

Sulla  bolletta  della  luce,  
spiega un tecnico di un gran-
de  gruppo  dell’energia  che  
preferisce restare anonimato- 
«pesano gli oneri nucleari le-
gati alle attività di smantella-
mento delle centrali, incenti-
vi alle fonti rinnovabili, agevo-
lazioni per il settore ferrovia-
rio, ricerca di sistema, agevo-
lazioni alle industrie energivo-
re, oneri per il bonus elettri-
co». Un’assurdità se si pensa 
che  tali  oneri  incidono  per  
quasi il 24% sulla bolletta me-
dia:  questo  significa  che  su  
una fattura della luce pari a 
100 euro, 24 euro se ne vanno 
a causa di tali extra-costi di 
cui non ci si può liberare. 

Negli anni, queste uscite ag-
giuntive sono aumentate sem-
pre di più. Fonti di un altro co-
losso  dell’energia  spiegano  
che « i rincari sono legati agli in-
vestimenti che le società di di-
stribuzione, vale a dire quelle 
che portano elettricità e gas 
nelle nostre case, si trovano ad 
affrontare». E’ il caso della so-
stituzione dei contatori che è 

partita qualche anno fa e che 
ha richiesto diversi milioni di 
spesa, poi girati sulla bolletta 
delle famiglie italiane. Un al-
tro esempio riguarda i conti-
nui investimenti nella manu-
tenzione delle reti, per esem-
pio dei  tralici  dell’elettricità,  
che competono alle  aziende 
del settore e che poi vengono 
fatti pagare all’utente finale. 

Intanto il rientro dall’estate 
prende il via con una pioggia 
di rincari. Secondo un’analisi 
di SosTariffe.it,  i  settori più 
colpiti sono la telefonia mobi-
le, con prezzi dei pacchetti al-
le stelle (+28,07%) e l’Rc au-
to (+14,81%). Ma salgono an-
che i costi bancari, l’abbona-
mento alla pay tv e le bollette 
della luce. A pagare di più so-
no le coppie: la loro spesa an-
nua media complessiva, tenu-
to conto di tutti i servizi esami-
nati dall’indagine (ovvero lu-
ce, gas, internet domestico, te-
lefonia mobile, Rc auto, pay 
tv e conti correnti), è salita in-
fatti del 7,94%, passando dai 
3.803 euro stimati a gennaio 
a 4.105 euro. A seguire, sul po-
dio dei più esposti ai rincari ci 
sono le famiglie, che salgono 
da 6.225 euro di spesa annua-
le preventivata a gennaio, a 
6.492 euro di settembre (pari 
al 4,29% in più). —
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FRANCESCO SPINI
MILANO

Sale la tensione tra i Berlusco-
ni e monsieur Vincent Bolloré 
alla  vigilia  delle  assemblee  
che  domani  –  tra  Cologno  
Monzese e Madrid – saranno 
chiamate a dare il via libera al-
la fusione di Mediaset e della 
sua controllata iberica, Media-
set España, nella nuova Me-
dia for Europe (Mfe). Questa 
avrà sede in Olanda e l’ambi-
zione di divenire un nuovo po-
lo aggregante delle tv in chia-
ro. Dopo che Vivendi, il grup-
po francese guidato dal raider 
bretone, ha ottenuto dal giudi-
ce l’ok a esercitare il diritto di 
voto col suo 9,61% di Media-
set e ha preannunciato voto 
contrario, ora anche Simon fa 
la voce grossa. La fiduciaria 
cui i francesi, su ordine dell’au-

torità  per  le  comunicazioni  
(Agcom), hanno dovuto gira-
re il 19,19% della loro parteci-
pazione che confliggeva con 
la  legge  italiana  (avendo  il  
23,9% di  Tim, Vivendi  non 
può superare il 10% in Media-
set) vuole a sua volta votare. 
Ma «ritiene di dover attendere 
la  nuova  deliberazione  del  
cda»  presieduto  da  Fedele  
Confalonieri, prima di reagi-
re, riservandosi «all’esito della 
stessa qualsiasi ulteriore ini-
ziativa».

Il cda del Biscione, sulle or-
me di quanto deciso il 18 apri-
le, ribadirà con ogni probabili-
tà il suo no all’ammissione del-
la fiduciaria al voto, perché ta-
le pacchetto è stato acquistato 
– sostengono a Cologno – in 
spregio a patti e regole. Simon 
invece ritiene che tale diritto 

non sia preclusa, dopo l’ordi-
nanza che ha dato disco verde 
a Vivendi. «I passaggi e la men-
zione della nostra società effet-
tuati dal giudice nel proprio 
provvedimento hanno» valen-
za «meramente argomentati-
va», scrivono in una nota da Si-
mon. La giudice Amina Simo-
netti però nella recente ordi-
nanza scrive che «l’esercizio di 
voto» della quota in mano a Si-
mon «è già paralizzato» dal 
provvedimento dell’Agcom e 
da un precedente provvedi-
mento cautelare. Non solo il 
giudice. Gli stessi avvocati di 
Vivendi, come si legge nel ver-
bale di prima udienza consul-
tato da questo giornale,  so-
stengono che la domanda di 
ammissione al voto riguarda-
va il solo 9,61% di Vivendi in 
quanto la difesa dei francesi 

«non può che prendere atto 
della attuale sussistenza del 
provvedimento di Agcom sul-
la violazione dell’articolo 43 
Tusmar» e «il successivo prov-
vedimento di questo tribuna-
le sul ricorso di Simon del no-
vembre 2018».

Se la battaglia legale è desti-
nata a proseguire, in assem-
blea, invece, l’ad Pier Silvio 
Berlusconi dovrebbe prevale-
re senza grandi difficoltà. In 
Spagna, la quota di controllo 
di Mediaset rende agevole il 
via libera. In Italia ci si attende 
una partecipazione, al netto 
della quota di Simon, tra il 55 
e il 60%. Anche se si arrivasse 
al 70% per ottenere l’ok a Fi-
ninvest, che ha il 45,8%, baste-
rebbe aggiungere uno 0,8%. 
Perché Vivendi si accanisce in 
una battaglia assembleare già 
persa? Secondo qualche osser-
vatore perché vuole affossare 
il titolo sotto i 2,77 euro del 
prezzo fissato per il diritto di 
recesso e far fallire l’operazio-
ne Mfe. Finora l’obiettivo è sta-
to mancato: ieri il titolo Media-
set ha chiuso a 2,80 euro, in 
rialzo dello 0,61%. —
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GRAZIA LONGO
ROMA

S i scrive navigator e si 
legge  sostegno  a  chi  
deve orientarsi a inse-
rirsi nel mondo del la-

voro. Con un approccio multi-
disciplinare, in parte tecnico e 
in parte psicologico. 

Ieri mattina l’esordio da na-
vigator di Loredana Fossace-
ca, 57 anni, laureata in Econo-
mia e commercio, sposata, sen-
za figli, è stato come «il primo 
giorno di scuola. Molta emo-
zione e curiosità, tanto più che 
la mia è stata una scelta origi-
nale. Il 31 dicembre scorso ho 
lasciato la professione a tem-
po pieno di commercialista e 
ho deciso di spendere il mio 
tempo per la collettività. Riten-
go il welfare una priorità per il 
Paese e spero che il nuovo go-
verno non butti  all’aria que-
st’opportunità per chi ha otte-
nuto il reddito di cittadinanza, 
che comprende appunto il pat-
to di lavoro». 

Loredana Fossaceca si è pre-
sentata al Centro per l’impie-
go di Cinecittà, «il più grande 
d’Europa» insieme ad altri 43 
colleghi dei 3 mila che in tutta 
Italia si sono aggiudicati l’inca-
rico su 78 mila e 778 candida-
ti. «Immagino che sarà un’e-
sperienza interessante: in tut-
to il Lazio siamo in 195 a dover 
seguire 421 persone al giorno 
fino al 31 dicembre. Procedere-
mo con un approccio articola-
to, perché non ci occuperemo 
soltanto  di  valutare  insieme  
all’interessato le proposte di la-
voro, districandoci tra ostacoli 
di vario genere, ma ci occupe-
remo anche delle sfaccettatu-
re psicologiche. Sul piatto ci 
possono essere, infatti, diver-
se situazioni di disagio, dalla 
sfiducia nel sistema occupazio-
nale alla demotivazione. E tro-
vo che questo modo di affron-
tare il problema sia una sfida 
intrigante».

Il navigator non interverrà 
in modo solitario, ma troverà 
l’appoggio dei funzionari dei 
Centri per l’occupazione. «Sa-
rà così almeno fino al 31 di-
cembre. E in ogni caso le con-
vocazioni verranno sempre ef-
fettuate dal call center della 
Regione.  Noi  troveremo  gli  
appuntamenti fissati, ma sare-
mo  disponibili  ad  eventuali  
cambi».Ogni aspirante lavora-
tore avrà tre chance: la prima 
offerta sarà circostanziata nel 
raggio di 100 chilometri, la se-
conda entro 250 chilometri,  
la terza sull’intero territorio 
nazionale. «E laddove ravvise-
remo problemi di disabilità o 
handicap  potremo  contare  
sull’integrazione  dei  servizi  
sociali del Comune di Roma. 
Il percorso è duplice: ci sarà 

chi  potrà essere immediata-
mente occupabile e chi invece 
avrà necessità di un approc-
cio multidisciplinare».

Le attività più richieste dal 
mercato oscillano tra quelle 
tecnico-artigianali (saldatori, 
tornitori, operatori manuten-
zione impianti, elettricisti, in-
formatici) e di somministra-
zione (camerieri, cuochi, piz-
zaioli) a quelle familiari (per 
lo più badanti) e degli agenti 
di commercio.

«Il mio compito sarà da un la-
to quello di valorizzare le com-
petenze del candidato, sfrut-
tando al meglio le sue poten-
zialità, dall’altro quello più ri-
volto alle aziende. Uno degli 
obiettivi di noi navigator è in-
fatti  quello  di  sollecitare  le  
aziende per massimizzare la  
domanda di lavoro. Nel senso 
che le sproneremo a comunica-

re al Centro per l’impiego le lo-
ro esigenze in modo da poter 
meglio  rispondere  ad  esse».  
L’orario dei navigator dovreb-
be  essere  flessibile.  «Da  un  
punto di vista pratico mi aspet-
to di lavorare 40 ore alla setti-
mana, per un compenso di cir-
ca 27 mila euro all’anno lordi. 
Una parte dell’impegno avver-
rà, al mattino, al Centro per 
l’impiego ma poi opererò an-
che da casa, in remoto, e al tele-
fono». Per quanto concerne, in-
vece, le attese sul piano teori-
co, la dottoressa Fossaceca sot-
tolinea di contare «sulla realiz-
zazione di un servizio pubbli-
co improntato alla cortesia, al-
la precisione e adeguato alle 
necessità dei singoli. E mi au-
guro  che  la  politica  non  di-
strugga ma anzi potenzi quan-
to realizzato finora». —
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nuovi servizi per 17 milioni di clienti

Quinta generazione in Italia e in Francia
Iliad affida lo sviluppo della rete a Nokia

A Wall Street
i camion Iveco

si separano
dai trattori Cnh

Vivendi vuole SABOTARE lA NUOVA mfe. domani le assemblee

Mediaset, battaglia sul voto
Il trust di Bolloré studia ricorsi

La compagnia di telecomuni-
cazioni  Iliad  annuncia  di  
aver firmato un accordo stra-
tegico con Nokia per lo svi-
luppo della sua rete 5G in Ita-
lia, oltre che in Francia (sede 
centrale del gruppo). Nokia 
era  già  stata  partner  del  
gruppo Iliad nello sviluppo 
della sua rete mobile 3G/4G 
nell’anno 2010. La rete 5G è 

quella di nuova generazio-
ne, molto più veloce e da cui 
è atteso un vero e proprio sal-
to tecnologico e qualitativo, 
con l’offerta di molti nuovi 
servizi.  Scegliendo  Nokia,  
spiega Iliad, l’operatore fran-
cese delle telecomunicazio-
ni «ha puntato sulla tecnolo-
gia europea e sull’indipen-
denza strategica». Il gruppo 
ha fra Italia e Francia dicias-
sette milioni di utenti mobi-
li. I lavori per stendere la re-
te  di  telecomunicazioni  di  
Iliad di quinta generazione 
cominceranno nel 2020. —

Il gigantesco tratto-
re  Magnum  senza  
guidatore  di  colore  

rosso della Case (gruppo 
Cnh Industrial) troneggia 
da ieri fotografatissimo da-
vanti all’ingresso del New 
York Stock Exchange. Per 
CnhI,  controllata  della  
Exor della famiglia Agnel-
li, oggi è un giorno da in-
corniciare sul calendario e 
perciò le cose sono state 
fatte in grande. Con tanto 
di esposizione di trattori, 
camion  e  mezzi  agricoli  
nel cuore della city, a Wall 
Street. Oggi il gruppo an-
nuncerà, nel Capital Mar-
kets Day alla Borsa di New 
York, le strategie per i pros-
simi anni fino al 2024, pre-
sente il presidente di Exor, 
John Elkann. 

Tra le novità, secondo 
le indiscrezioni dei giorni 
scorsi, lo spin off di Iveco, 
la società di camion e auto-
bus del gruppo, che da so-
la realizza un fatturato di 
quasi 11 miliardi di dollari 
su 27, 8 miliardi complessi-
vi di Cnh Industrial e ha 
chiuso il 2018 con un ebit 
adjusted di 299 milioni di 
dollari, in crescita del 53% 
rispetto all’anno preceden-
te.  Sarebbe  questa  una  
nuova operazione di scor-
poro nella galassia Agnelli 
dopo quelle di Ferrari e del-
la stessa Cnh (allora Fiat In-
dustrial), varate da Sergio 
Marchionne. 

L’obiettivo è la valorizza-
re della divisione di mac-
chine agricole di Cnh, che 
comprende i marchi Case 
e New Holland ed è la più 
importante  del  gruppo,  
con margini quasi tripli ri-
spetto a Iveco. Le voci sullo 
spin off di Iveco, operazio-
ne già ipotizzata dall’ex ad 
Richard  Tobin  a  inizio  
2018, sono state apprezza-
te a Piazza Affari e a Wall 
Street,  ma hanno  creato  
un allarme fra i sindacati, 
preoccupati per i possibili 
contraccolpi  sull’occupa-
zione. Fim, Fiom, Uilm e Fi-
smic hanno chiesto un col-
legamento telefonico con 
New York per seguire in di-
retta gli annunci che i ma-
nager di CnhI faranno da-
vanti agli analisti finanzia-
ri. A New York, comunque, 
il ceo di Cnh Industrial, Hu-
bertus Muhlhauser potreb-
be annunciare anche altre 
operazioni di riorganizza-
zione. Sul fronte dei pro-
dotti Iveco e Cnh hanno 
puntato negli ultimi anni 
sulle alimentazioni alter-
native: il metano per i ca-
mion e il biogas per mac-
chine agricole e autobus. 

IL CASO

MILANO

TEODORO CHIARELLI

IL PUNTO
Lo studio di Solar Power Network denuncia i tanti balzelli in bolletta
A settembre rincari del 28% nella telefonia e del 14% nell’Rc auto

Bollette luce e gas
più care del 10%
“Pesano oneri extra”

ITALIA

FTSE/MIB

21.451
+0,61%

DALL’INVIATO A NEW YORK

Partono le nuove strutture per promuovere l’occupazione, gli operatori temono che il governo nascente le cancelli 

“Io, una navigator al primo giorno
Ora la politica non distrugga tutto”

LA STORIA

Kairos, piano entro l’anno
Cambia l’ad e guarda
a prossime acquisizioni

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0968
-0,61%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

54,77
-0,71%

ALL'ESTERO

DOW JONES

chiusa
NASDAQ

chiusa

Il punto della
giornata
economica

In poche settimane sui destini di Kairos è cam-
biata completamente la prospettiva. La ban-
ca svizzera Julius Baer,  che la  controlla al  
100%, al termine della revisione strategica 
ha fatto dietrofront: la creatura di Paolo Basili-
co, dopo l’uscita del suo fondatore avvenuta 
ad aprile, non sarà venduta. «La cessione era 
solo una delle opzioni, terremo Kairos – ha 

spiegato Yves Robert-Charrue, a capo della 
regione europea di Julius Baer –. Noi siamo i 
migliori azionisti per la società, vogliamo strin-
gere la nostra cooperazione, riteniamo che ab-
bia un ottimo business e che l’Italia sia un 
mercato importante». La società punta a sti-
lare un nuovo piano entro l’anno. «In Italia c'è 
un consolidamento in corso, in passato abbia-

mo fatto acquisizioni e guarderemo anche ad 
altri».  La società ha annunciato anche un 
cambio al vertice: l’ad Fabio Bariletti si è di-
messo, sarà sostituito ad interim da Fabrizio 
Rindi (foto), attuale presidente di Kairos Part-
ners Sgr. In futuro si studia di aprire il capitale 
di Kairos ai dipendenti, «che diverranno azio-
nisti di minoranza». F. SP.

LAPRESSE

FTSE/ITALIA

23.315
+0,59%
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ILARIO LOMBARDO
ROMA

G iuseppe Conte si ri-
volge  agli  italiani,  
per parlare in realtà 
a solo 110 mila atti-

visti.  Nelle loro mani è rac-
chiuso il destino del governo 
giallorosso. Oggi alle 18 tutto 
potrebbe  precipitare  se  la  
maggioranza dei militanti del 
M5S dovesse piantare due let-
tere, No, sul cammino che sta 
portando all’alleanza impen-
sabile fino a qualche giorno fa 
tra i grillini e il Pd.

Il presidente del Consiglio 
incaricato, avvocato e docen-

te universitario, con passione 
per la filosofia, non avrebbe 
mai immaginato di dover regi-
strare  un  video-appello  per  
sminare la possibile catastro-
fe derivante da una piattafor-
ma intitolata a Jean Jacques 
Rousseau, ideatore del  con-
tratto sociale come formula di 
convivenza tra gli uomini.

Qui  invece  non  c’è  alcun  
contratto: non c’è quello ha le-
gato fragilmente la Lega e il 
M5S per 14 mesi. In teoria c’è 

un  programma,  condiviso,  
pieno di «consonanze» come 
le chiama Conte, tra Pd e 5 
Stelle, che però non trova trac-
cia nel quesito messo in vota-
zione sul sito gestito dalla Ca-
saleggio Assoociati.

Già poco dopo le 23 di do-
menica sera il  terrore  corre 
sul filo dei telefoni, tra i grilli-
ni, nel Pd, a Palazzo Chigi. La 
formula scelta - volete un nuo-
vo governo, assieme al Pd, gui-
dato  da  Giuseppe  Conte  -  
stringata e gelida come il post 
di presentazione sul Blog del-
le Stelle, tradisce tutta la man-
canza di entusiasmo dei verti-

ci per un patto con chi fino 
all’altro ieri era considerato il 
diavolo. I parlamentari entra-
no nel panico. Il sospetto pun-
ta verso lo staff di Luigi Di Ma-
io,  riluttante  sin  dall’inizio  
all’ipotesi di finire con i dem. 
Il bersaglio sono due collabo-
ratori del leader: Pietro Detto-
ri e Max Bugani. Siedono a la-
to  di  Davide  Casaleggio  
nell’Associazione Rousseau e 
sono a libro paga nella squa-
dra di Di Maio a Palazzo Chi-
gi. Quella che evaporerà dopo 
aver rinunciato al posto di vi-
cepremier. Bugani e Dettori, 
assieme a Casaleggio Jr e Ales-

sandro Di Battista, sono i più 
scettici sull’alleanza con i de-
mocratici, quelli che più spin-
gono verso il voto. Soprattut-
to Dettori è sospettato di aver 
deciso la domanda. Sul fronte 
opposto, a tifare per il Sì c’è 
Beppe Grillo.

Il confronto con la votazio-
ne del maggio 2018 sul con-
tratto con Matteo Salvini, agli 
occhi  di  deputati  e  senatori  
che compulsano furiosi su Wh-
tassApp, dice tutto. Un anno 
fa un video sorridente di Di 
Maio dava una chiara indica-
zione  di  preferenza,  senza  
mai citare la Lega. In questa 

occasione invece il Pd - «il par-
tito di Biabbiano» con cui il ca-
po politico a fine luglio diceva 
che mai si sarebbe alleato - è lì 
in mezzo, impossibile da scan-
sare. Allo stesso modo in tanti 
rievocano  lo  stratagemma  
con cui la Casaleggio e i verti-
ci del M5S costruirono il quesi-
to per veicolare il voto sul ca-
so Diciotti, quando i militanti 
furono chiamati a decidere le 
sorti del ministro dell’Interno 
Salvini. E quando di fatto biso-
gnava votare No per dire di Sì, 
e viceversa. 

Ma è stato ieri mattina che 
nel M5S e nello staff di Conte 
è diventato chiaro quanto fos-
se probabile il rischio boccia-
tura. I commenti sul blog so-
no tutti orientati contro il Pd e 
l’ipotesi di fare un governo as-
sieme. La comunicazione dà 
l’ok ai parlamentari per espri-
mersi pubblicamente e dare 
una precisa idnicazione di vo-
to. In massa convergono sul 
sì. Anche tra i più vicini a Di 
Maio, come Manlio Di Stefa-
no, che fa un elenco di tutte le 
sfide  ancora  da  affrontare  
(ambiente, economia circola-
re) che verrebbero perse se il 
governo non dovesse nasce-
re. Molti suoi colleghi invece 
sono ancora più espliciti e sen-
za inoltrarsi in troppe riflessio-
ni  lanciano il  loro  endorse-
ment con banner da tifoseria 
e  con  video  a  sostegno  del  
Conte Bis. Solo Gianluigi Para-
gone, senatore-giornalista, ci-
ta Vasco Rossi e conferma la li-
nea: «C’è chi dice no».

All’ora di pranzo circola già 
la voce di un video di Di Maio, 
per promuovere il voto favore-
vole. Non sarà così. Qualche 
ora dopo è il premier, a sorpre-
sa, a prendere la parola in una 
diretta Facebook e a spiegare 
quali motivi dovrebbero spin-
gere i sostenitori del M5S, sfa-
mati per anni dal blog e dai lo-
ro parlamentari contro il Pd, a 
stringere un accordo. Conte ri-
corda  l’impegno  del  Movi-
mento, nel  caso non avesse 
raggiunto il 51%, ad allearsi 
con chiunque facesse valere il 
programma. Una mossa irri-

tuale per un premier incarica-
to:  una  registrazione  dalle  
stanze di Chigi che di fatto ac-
credita la supremazia della de-
mocrazia dei clic del M5S. E 
che per i dem certifica la sua 
leadership tra i grillini, contro 
la tesi di essere super partes. 

Pochi minuti dopo tocca a 
Di Maio. Il video in cui annun-
cia di aver rinunciato alla vice-
premiership è la conferma del-
la sua renitenza: «Non esiste 
voto giusto o sbagliato». È ar-
rabbiato e stanco. Per l’ennesi-
ma volta lui, che per ben due 
volte con la Lega ha sfiorato il 
sogno di essere premier, deve 

fare un sacrificio,  sotterrato 
dai post e dalle lettere di Gril-
lo che lo sovrasta e si riprende 
l’anima del M5S. Il garante e 
il leader si sentono al matti-
no. La lettera al Fatto, in cui il 
comico fa uno sfottò sui punti 
programmatici  grillini  para-
gonandoli a quelli della Stan-
da - raddoppiati da dieci a ven-
ti in poche ore - lo ha mandato 
su tutte le furie. «Non è giusto 
Beppe, hai sbagliato, così mi 
fai solo del male...». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

JACOPO IACOBONI

Davide Casaleggio un 
risultato  che  voleva  
l’ha ottenuto: ha riba-
dito che il capo è lui. 

Voleva arrivare a trattare fino 
all’ultimo giorno - cioè oggi, vo-
to sulla piattaforma Rousseau - 
la  contropartita  dell’accordo  
col Pd. Con il  presidente del  
Consiglio incaricato Conte che 
in tv deve piegarsi a dire «faccio 
appello  agli  iscritti  di  Rous-
seau».  È  difficile,  ma  ancora  
non impossibile, che Rousseau 
faccia saltare tutto.  Di  sicuro 
questa è la speranza fino all’ulti-
mo dei casaleggesi, chiamiamo-
li così, gli uomini che combatto-
no la battaglia campale contro i 
grillini dentro il Movimento.

Quando  Grillo  ha  postato  
l’ultimo delirante video, e scrit-
to la lettera al Fatto, così pesan-
te contro Di Maio e schierato 

per l’accordo col Pd, Casaleg-
gio jr avrebbe potuto accodar-
si a lui, dicendo qualcosa in 
scia. Non l’ha fatto. Un modo 
chiaro di dire da che parte sta-
va. Casaleggio sr disse più vol-
te, anche a Davide: «Mai col 
Pd. In quel caso uscirei dal Mo-
vimento». «Se penso ai giudi-
zi di  Gianroberto su Matteo 
Renzi  e  il  Pd  anche  io  non  
avrei dubbi» (su cosa avrebbe 
fatto),  spiega  Edoardo  Nar-
duzzi, amico storico di Casa-
leggio sr.,  con lui nel consi-
glio  di  amministrazione  di  
Webegg, la società del grup-
po Telecom in cui Casaleggio 
avviò l’esperimento sulle reti 
alla fine degli anni novanta. Il 
manager aveva educato i suoi 
pochissimi fidati a non tratta-
re  mai  la  resa.  La  battaglia  
contro è stata sanguinosa, e 
chissà se è davvero l’ultima. È 
un fatto che, fino a ieri sera, 
Di Maio, Di Battista, e altri ca-
saleggesi,  potevano  contare  

sulla lealtà di uomini che non 
hanno  cambiato  fronte,  da  
Pietro Dettori, lo storico so-
cial media manager di Casa-
leggio,  ad  Augusto  Rubei.  
Con in testa ovviamente il ca-
po di Rousseau, Davide. Lui 
non si fida del Pd, anche se or-
mai parla con i leader del Pd. 
Come non si fida il suo socio, 
Luca  Eleuteri.  Alla  Casaleg-
gio c’è solo una persona di sini-
stra,  gli  altri  assolutamente  

no. Stefano Buffagni, sottose-
gretario, una figura molto vici-
na a Davide, intima ancora: 
«Da noi i portavoce si adegua-
no alle decisioni degli iscrit-
ti». Max Bugani, socio di Rous-
seau, lo stesso. Di Maio sul vo-
to online ha detto: «Non c'è 
un voto giusto e un voto sba-
gliato, ci sono le vostre idee. 
Non abbiate paura. Il  Movi-
mento è questo. Buon voto». 
Non ha detto votate sì. E Di 

Maio controlla tre quarti dei 
senatori e metà dei deputati. 
Questo è il polso dei rapporti 
di  forza  parlamentari,  che  
Conte non ha. Poi certo, c’è il 
richiamo  della  sopravviven-
za. Le poltrone.

Ieri, a ora di pranzo, Di Maio 
e Alessandro Di Battista si sono 
trovati in un appartamento in 
centro a Roma. Le due più pure 
creature di Gianroberto Casa-
leggio,  totalmente  inventate  
da lui,  tante volte dipinte in 
scontro negli ultimi mesi, non 
sono mai state così d’accordo 
come in questi due giorni: a di-
spetto delle apparenze, in que-
sta vicenda non sono stati i ca-
saleggesi, quelli attaccati alle 
poltrone, anzi. Semmai lo so-
no molti dei loro avversari, i fa-
vorevoli  all’accordo  col  Pd.  
Questo Casaleggio lo ha capito 
bene; anche se si è arrabbiato 
per il fatto che Di Maio si sia fat-
to cucire addosso l’immagine 
di attaccato alla poltrona.

«Non ho mai fatto dichiarazio-
ne di voto online in vita mia», 
spiega Di Battista, ancora più 
esplicito. A Di Maio in queste ore 
sono arrivate offerte eclatanti, 
che  avrebbero  accontentato  
chiunque fosse in lotta solo per 
una sua ambizione cieca: dagli 
Esteri alla Difesa. Se voleva po-
sti, avrebbe potuto cedere facil-
mente prima. Invece ha portato 
a termine, bene o male, la missio-
ne che gli era stata data, di arriva-
re fino al voto su Rousseau. Per 
un’impuntatura personalistica? 
No, aveva le spalle coperte. Al 
punto che sta anche pensando, 
se il governo avrà il via libera, di 
stare comunque fuori del tutto, 
e concentrarsi sulla guida del 
Movimento. Senza i casalegge-
si, il Movimento di Gianroberto 
verrà consegnato a Conte, Casa-
lino (che ha rotto i ponti con tut-
ti, tranne che con l’avvocato del 
popolo), Fico (assai attivo per 
collocare nel governo i suoi due 
uomini Brescia e D’Incà), Trava-
glio e ai loro interlocutori politi-
ci da mesi: il Pd, e ampie fette di 
establishment. C’è chi scommet-
te su una vittoria risicata dei sì su 
Rousseau. Ma l’ascia di guerra 
non è seppellita. La domanda 
dei casaleggesi è: Davide Casa-
leggio può fidarsi del Conte-esta-
blishment? O rischia di fare la fi-
ne di Salvini? —
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Oggi il voto degli attivisti. Il governo giallorosso appeso a 110 mila iscritti della piattaforma

L’incognita di Rousseau 
spinge all’appello il premier
Lite tra il capo M5S e Grillo

IL CASO

Chissà se Dio, quando
creò l’uomo, sapeva
che avrebbe creato

anche Di Maio?

Penso agli elettori
del M5S, che sono 
chiamati al voto
sulla piattaforma 
Rousseau 

ANSA

Non c'è un voto 
giusto o sbagliato
su Rousseau.
Il Movimento 5 Stelle 
ha già vinto 

LUIGI DI MAIO 
CAPO POLITICO M5S

ANSA

jena@lastampa.it

LA CRISI

GIUSEPPE CONTE
PREMIER

«Sei d'accordo che il Mo-
vimento  5  Stelle  faccia  
partire un governo, insie-
me al Partito democrati-
co, presieduto da Giusep-
pe Conte? SI’. NO». Ecco 
la scheda sulla quale og-
gi, dalle ore 9 alle 18, ol-
tre  115mila  iscritti  al  
M5S aventi diritto al vo-
to, sono chiamati a sce-
gliere se dare il via libera 
sulla piattaforma Rous-
seau  al  governo  con  i  
dem. Ma c'è un piccolo 
giallo.  Inizialmente,  in-
fatti, l’ordine delle rispo-
ste prevedeva il “no” pri-
ma del “sì”. E, alla vigilia 
di un voto dove gli iscritti 
rischiano di presentarsi 
divisi, il dato avrebbe po-
tuto incidere anche sul ri-
sultato finale. 

LAPRESSE

Il premier Giuseppe Conte

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Ormai siamo a un passo. La 
giornata politica si chiude con 
il sostanziale via libera al go-
verno Conte sostenuto da Cin-
que Stelle e Pd, e forse anche 
da LeU, che ieri sera ha incon-
trato Conte a Palazzo Chigi. Ci 
sono ancora alcuni ostacoli da 
superare prima che Giuseppe 
Conte possa salire al Colle a 
sciogliere la riserva, e far decol-
lare il governo giallo-rosso. Pri-
mo, dev’essere ancora chiusa 
la definizione del programma: 
stamani è previsto un nuovo in-
contro. Secondo, va completa-

to il toto-ministri. Terzo, è ne-
cessario che gli iscritti alla Piat-
taforma  Rousseau  votino  in  
maggioranza «sì»  al  referen-
dum digitale di oggi (voteran-
no dalle 9 alle 18). 

La  svolta,  concordata  dai  
protagonisti di questa partita, 
si  materializza  con  una  se-
quenza di videomessaggi nel 
pomeriggio, al termine di un 
incontro tra il presidente del 
Consiglio incaricato e i capi-
gruppo dei due partiti. Subito 
dopo Giuseppe Conte si rivol-
ge direttamente con un mes-
saggio video ai militanti M5S 

e (secondariamente) a quelli 
del Pd. Lancia un appello dal 
suo studio a Palazzo Chigi, ri-
vendicando la volontà di un 
Esecutivo «forte» di cui sarà «il 
primo  responsabile».  «Basta  
perplessità - dice - Con Zinga-
retti e Di Maio abbiamo una 
grande  opportunità  per  mi-
gliorare e cambiare l'Italia, fa-
re il bene del paese, per aprire 
una stagione riformatrice. Ab-
biamo grandi e buone idee da 
realizzare per questo paese». 
Infine, da Conte un messaggio 
ai  grillini  tentati  dal  no  su  
Rousseau: «Non mi sfuggono 
le ragioni di perplessità. Ricor-
do che il M5s ha detto in modo 
molto chiaro prima delle ele-
zioni che se non avesse avuto 
la maggioranza avrebbe rea-
lizzato il  programma con le  
forze disponibili a farlo. A voi 
dico di non tenere nel cassetto 
queste idee e questi sogni: tira-
teli fuori, oggi più che mai ne 
abbiamo bisogno».

Neanche  un  quarto  d’ora  
dopo, un altro messaggio vi-
deo: è Luigi Di Maio, che an-
nuncia di fatto la sua rinuncia 
alla poltrona di vicepremier. 
«Si è fatto un gran parlare del-
la vicepresidenza del Consi-
glio dei ministri e si è detto 
che la trattativa si era blocca-
ta per questo: ma non è vero. 
Abbiamo saputo che il Pd ha 
fatto un passo indietro rinun-
ciando al suo vicepremier e 
quindi il problema non sussi-
ste più». Di Maio rilancia l’or-
goglio Cinque Stelle, annun-

ciando che si applicherà a tut-
ti i ministri il codice etico del 
M5S. Infine, parla il segreta-
rio Pd Nicola Zingaretti. «Stia-
mo lavorando con pazienza e 
serietà per un governo di svol-
ta vera perché questo è quello 
che serve all'Italia. Un gover-
no  che  cambi  radicalmente  
quello che abbiamo visto», di-
ce, «si stanno facendo passi in 
avanti. Noi siamo fiduciosi e 
ottimisti», conclude.

Come  detto,  l’operazione  
Conte Bis potrebbe fallire in 
Zona Cesarini se non venisse-
ro superati gli ultimi ostacoli, 
non di poco conto. Sul pro-
gramma sembrerebbe risolto 
il dissenso sul destino dei de-

creti «sicurezza», e definito il 
pacchetto  per  la  manovra  
2020; pare ci siano ancora dif-
ficoltà su aspetti come le tri-
vellazioni e gli inceneritori, di-
cono  i  Cinque  Stelle.  Sulla  
composizione  del  governo,  
eliminato il macigno vicepre-
mier, resta più che mai aperta 
la questione della eventuale 
presenza di Luigi Di Maio, il 
sottosegretario alla Presiden-
za,  ma soprattutto  l’attribu-
zione dei ministeri più impor-
tanti. Chiederanno un mini-
stero (l’Ambiente per Rossel-
la Muroni?) anche quelli di Li-
beri e Uguali, che dopo l’an-
nunciata  defezione  di  qual-
che Cinquestelle filo-leghista 

cercheranno di far pesare il so-
stegno al governo dei quattro 
senatori di LeU, che a questo 
punto diventano più impor-
tanti. Infine, naturalmente, il 
voto degli iscritti alla piatta-
forma Rousseau. Il quesito re-
citerà «Sei d'accordo che il Mo-
Vimento 5 Stelle faccia parti-
re un Governo, insieme al Par-
tito Democratico, presieduto 
da Giuseppe Conte?». La Casa-
leggio Associati, che gestisce 
la piattaforma, assicura (per 
quel che vale) che per rispon-
dere alle critiche del Garante 
della Privacy Antonello Soro, 
ha adottato alcune migliorie 
mirate a garantire la libertà e 
la segretezza del voto. 

Stasera si farà il punto. Il 
presidente del Consiglio in-
caricato potrebbe sciogliere 
la riserva già stasera (ieri, al 
termine  della  riunione  
Pd-M5S a Palazzo Chigi, fon-
ti parlamentari parlavano di 
clima «positivo» e di una pos-
sibile «accelerazione») o più 
probabilmente  domattina,  
presentando la lista dei mini-
stri al Capo dello Stato. Il giu-
ramento  quindi  potrebbe  
consumarsi nella stessa gior-
nata, mentre il dibattito alle 
Camere per la fiducia dovreb-
be tenersi fra la fine di que-
sta settimana e i primi giorni 
di quella successiva. —
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Il passo indietro di Di Maio
spiana la strada al Conte bis
La resa del grillino: “Non sarò vicepremier”. Si sblocca lo stallo con il Pd

JENA

LA CRISI

A voi dico di non 
tenere in un cassetto 
queste idee, questi 
sogni, è il momento 
di tirarli fuori

Ieri sera il premier
ha incontrato Leu

Oggi nuovo vertice
sul programma

Il quesito modificato 

Il capo politico del M5S Luigi Di Maio

Avevamo due strade: 
il voto o cercare 
qualcuno disposto 
a realizzare
il nostro programma

Il capo politico 
infuriato con il comico 
dopo lo sfottò dei punti 

della Standa

LAPRESSE

Il cofondatore del Movimento 5 stelle, Beppe Grillo, assieme al 
capo poliico del M5S Luigi Di Maio

Il grillino diede 
sorridente il sì nel 

video per il contratto 
con la Lega. Ieri no

Il figlio del fondatore rimasto contrario fino all’ultimo, ma senza la forza del padre. Di Maio e i suoi non hanno tradito

5S, la battaglia finale tra casaleggesi e grillini
“Gianroberto avrebbe detto no alla resa al Pd”

RETROSCENA

Davide Casaleggio, presidente di “Rousseau” e della Casaleggio
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ILARIO LOMBARDO
ROMA

G iuseppe Conte si ri-
volge  agli  italiani,  
per parlare in realtà 
a solo 110 mila atti-

visti.  Nelle loro mani è rac-
chiuso il destino del governo 
giallorosso. Oggi alle 18 tutto 
potrebbe  precipitare  se  la  
maggioranza dei militanti del 
M5S dovesse piantare due let-
tere, No, sul cammino che sta 
portando all’alleanza impen-
sabile fino a qualche giorno fa 
tra i grillini e il Pd.

Il presidente del Consiglio 
incaricato, avvocato e docen-

te universitario, con passione 
per la filosofia, non avrebbe 
mai immaginato di dover regi-
strare  un  video-appello  per  
sminare la possibile catastro-
fe derivante da una piattafor-
ma intitolata a Jean Jacques 
Rousseau, ideatore del  con-
tratto sociale come formula di 
convivenza tra gli uomini.

Qui  invece  non  c’è  alcun  
contratto: non c’è quello ha le-
gato fragilmente la Lega e il 
M5S per 14 mesi. In teoria c’è 

un  programma,  condiviso,  
pieno di «consonanze» come 
le chiama Conte, tra Pd e 5 
Stelle, che però non trova trac-
cia nel quesito messo in vota-
zione sul sito gestito dalla Ca-
saleggio Assoociati.

Già poco dopo le 23 di do-
menica sera il  terrore  corre 
sul filo dei telefoni, tra i grilli-
ni, nel Pd, a Palazzo Chigi. La 
formula scelta - volete un nuo-
vo governo, assieme al Pd, gui-
dato  da  Giuseppe  Conte  -  
stringata e gelida come il post 
di presentazione sul Blog del-
le Stelle, tradisce tutta la man-
canza di entusiasmo dei verti-

ci per un patto con chi fino 
all’altro ieri era considerato il 
diavolo. I parlamentari entra-
no nel panico. Il sospetto pun-
ta verso lo staff di Luigi Di Ma-
io,  riluttante  sin  dall’inizio  
all’ipotesi di finire con i dem. 
Il bersaglio sono due collabo-
ratori del leader: Pietro Detto-
ri e Max Bugani. Siedono a la-
to  di  Davide  Casaleggio  
nell’Associazione Rousseau e 
sono a libro paga nella squa-
dra di Di Maio a Palazzo Chi-
gi. Quella che evaporerà dopo 
aver rinunciato al posto di vi-
cepremier. Bugani e Dettori, 
assieme a Casaleggio Jr e Ales-

sandro Di Battista, sono i più 
scettici sull’alleanza con i de-
mocratici, quelli che più spin-
gono verso il voto. Soprattut-
to Dettori è sospettato di aver 
deciso la domanda. Sul fronte 
opposto, a tifare per il Sì c’è 
Beppe Grillo.

Il confronto con la votazio-
ne del maggio 2018 sul con-
tratto con Matteo Salvini, agli 
occhi  di  deputati  e  senatori  
che compulsano furiosi su Wh-
tassApp, dice tutto. Un anno 
fa un video sorridente di Di 
Maio dava una chiara indica-
zione  di  preferenza,  senza  
mai citare la Lega. In questa 

occasione invece il Pd - «il par-
tito di Biabbiano» con cui il ca-
po politico a fine luglio diceva 
che mai si sarebbe alleato - è lì 
in mezzo, impossibile da scan-
sare. Allo stesso modo in tanti 
rievocano  lo  stratagemma  
con cui la Casaleggio e i verti-
ci del M5S costruirono il quesi-
to per veicolare il voto sul ca-
so Diciotti, quando i militanti 
furono chiamati a decidere le 
sorti del ministro dell’Interno 
Salvini. E quando di fatto biso-
gnava votare No per dire di Sì, 
e viceversa. 

Ma è stato ieri mattina che 
nel M5S e nello staff di Conte 
è diventato chiaro quanto fos-
se probabile il rischio boccia-
tura. I commenti sul blog so-
no tutti orientati contro il Pd e 
l’ipotesi di fare un governo as-
sieme. La comunicazione dà 
l’ok ai parlamentari per espri-
mersi pubblicamente e dare 
una precisa idnicazione di vo-
to. In massa convergono sul 
sì. Anche tra i più vicini a Di 
Maio, come Manlio Di Stefa-
no, che fa un elenco di tutte le 
sfide  ancora  da  affrontare  
(ambiente, economia circola-
re) che verrebbero perse se il 
governo non dovesse nasce-
re. Molti suoi colleghi invece 
sono ancora più espliciti e sen-
za inoltrarsi in troppe riflessio-
ni  lanciano il  loro  endorse-
ment con banner da tifoseria 
e  con  video  a  sostegno  del  
Conte Bis. Solo Gianluigi Para-
gone, senatore-giornalista, ci-
ta Vasco Rossi e conferma la li-
nea: «C’è chi dice no».

All’ora di pranzo circola già 
la voce di un video di Di Maio, 
per promuovere il voto favore-
vole. Non sarà così. Qualche 
ora dopo è il premier, a sorpre-
sa, a prendere la parola in una 
diretta Facebook e a spiegare 
quali motivi dovrebbero spin-
gere i sostenitori del M5S, sfa-
mati per anni dal blog e dai lo-
ro parlamentari contro il Pd, a 
stringere un accordo. Conte ri-
corda  l’impegno  del  Movi-
mento, nel  caso non avesse 
raggiunto il 51%, ad allearsi 
con chiunque facesse valere il 
programma. Una mossa irri-

tuale per un premier incarica-
to:  una  registrazione  dalle  
stanze di Chigi che di fatto ac-
credita la supremazia della de-
mocrazia dei clic del M5S. E 
che per i dem certifica la sua 
leadership tra i grillini, contro 
la tesi di essere super partes. 

Pochi minuti dopo tocca a 
Di Maio. Il video in cui annun-
cia di aver rinunciato alla vice-
premiership è la conferma del-
la sua renitenza: «Non esiste 
voto giusto o sbagliato». È ar-
rabbiato e stanco. Per l’ennesi-
ma volta lui, che per ben due 
volte con la Lega ha sfiorato il 
sogno di essere premier, deve 

fare un sacrificio,  sotterrato 
dai post e dalle lettere di Gril-
lo che lo sovrasta e si riprende 
l’anima del M5S. Il garante e 
il leader si sentono al matti-
no. La lettera al Fatto, in cui il 
comico fa uno sfottò sui punti 
programmatici  grillini  para-
gonandoli a quelli della Stan-
da - raddoppiati da dieci a ven-
ti in poche ore - lo ha mandato 
su tutte le furie. «Non è giusto 
Beppe, hai sbagliato, così mi 
fai solo del male...». —
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JACOPO IACOBONI

Davide Casaleggio un 
risultato  che  voleva  
l’ha ottenuto: ha riba-
dito che il capo è lui. 

Voleva arrivare a trattare fino 
all’ultimo giorno - cioè oggi, vo-
to sulla piattaforma Rousseau - 
la  contropartita  dell’accordo  
col Pd. Con il  presidente del  
Consiglio incaricato Conte che 
in tv deve piegarsi a dire «faccio 
appello  agli  iscritti  di  Rous-
seau».  È  difficile,  ma  ancora  
non impossibile, che Rousseau 
faccia saltare tutto.  Di  sicuro 
questa è la speranza fino all’ulti-
mo dei casaleggesi, chiamiamo-
li così, gli uomini che combatto-
no la battaglia campale contro i 
grillini dentro il Movimento.

Quando  Grillo  ha  postato  
l’ultimo delirante video, e scrit-
to la lettera al Fatto, così pesan-
te contro Di Maio e schierato 

per l’accordo col Pd, Casaleg-
gio jr avrebbe potuto accodar-
si a lui, dicendo qualcosa in 
scia. Non l’ha fatto. Un modo 
chiaro di dire da che parte sta-
va. Casaleggio sr disse più vol-
te, anche a Davide: «Mai col 
Pd. In quel caso uscirei dal Mo-
vimento». «Se penso ai giudi-
zi di  Gianroberto su Matteo 
Renzi  e  il  Pd  anche  io  non  
avrei dubbi» (su cosa avrebbe 
fatto),  spiega  Edoardo  Nar-
duzzi, amico storico di Casa-
leggio sr.,  con lui nel consi-
glio  di  amministrazione  di  
Webegg, la società del grup-
po Telecom in cui Casaleggio 
avviò l’esperimento sulle reti 
alla fine degli anni novanta. Il 
manager aveva educato i suoi 
pochissimi fidati a non tratta-
re  mai  la  resa.  La  battaglia  
contro è stata sanguinosa, e 
chissà se è davvero l’ultima. È 
un fatto che, fino a ieri sera, 
Di Maio, Di Battista, e altri ca-
saleggesi,  potevano  contare  

sulla lealtà di uomini che non 
hanno  cambiato  fronte,  da  
Pietro Dettori, lo storico so-
cial media manager di Casa-
leggio,  ad  Augusto  Rubei.  
Con in testa ovviamente il ca-
po di Rousseau, Davide. Lui 
non si fida del Pd, anche se or-
mai parla con i leader del Pd. 
Come non si fida il suo socio, 
Luca  Eleuteri.  Alla  Casaleg-
gio c’è solo una persona di sini-
stra,  gli  altri  assolutamente  

no. Stefano Buffagni, sottose-
gretario, una figura molto vici-
na a Davide, intima ancora: 
«Da noi i portavoce si adegua-
no alle decisioni degli iscrit-
ti». Max Bugani, socio di Rous-
seau, lo stesso. Di Maio sul vo-
to online ha detto: «Non c'è 
un voto giusto e un voto sba-
gliato, ci sono le vostre idee. 
Non abbiate paura. Il  Movi-
mento è questo. Buon voto». 
Non ha detto votate sì. E Di 

Maio controlla tre quarti dei 
senatori e metà dei deputati. 
Questo è il polso dei rapporti 
di  forza  parlamentari,  che  
Conte non ha. Poi certo, c’è il 
richiamo  della  sopravviven-
za. Le poltrone.

Ieri, a ora di pranzo, Di Maio 
e Alessandro Di Battista si sono 
trovati in un appartamento in 
centro a Roma. Le due più pure 
creature di Gianroberto Casa-
leggio,  totalmente  inventate  
da lui,  tante volte dipinte in 
scontro negli ultimi mesi, non 
sono mai state così d’accordo 
come in questi due giorni: a di-
spetto delle apparenze, in que-
sta vicenda non sono stati i ca-
saleggesi, quelli attaccati alle 
poltrone, anzi. Semmai lo so-
no molti dei loro avversari, i fa-
vorevoli  all’accordo  col  Pd.  
Questo Casaleggio lo ha capito 
bene; anche se si è arrabbiato 
per il fatto che Di Maio si sia fat-
to cucire addosso l’immagine 
di attaccato alla poltrona.

«Non ho mai fatto dichiarazio-
ne di voto online in vita mia», 
spiega Di Battista, ancora più 
esplicito. A Di Maio in queste ore 
sono arrivate offerte eclatanti, 
che  avrebbero  accontentato  
chiunque fosse in lotta solo per 
una sua ambizione cieca: dagli 
Esteri alla Difesa. Se voleva po-
sti, avrebbe potuto cedere facil-
mente prima. Invece ha portato 
a termine, bene o male, la missio-
ne che gli era stata data, di arriva-
re fino al voto su Rousseau. Per 
un’impuntatura personalistica? 
No, aveva le spalle coperte. Al 
punto che sta anche pensando, 
se il governo avrà il via libera, di 
stare comunque fuori del tutto, 
e concentrarsi sulla guida del 
Movimento. Senza i casalegge-
si, il Movimento di Gianroberto 
verrà consegnato a Conte, Casa-
lino (che ha rotto i ponti con tut-
ti, tranne che con l’avvocato del 
popolo), Fico (assai attivo per 
collocare nel governo i suoi due 
uomini Brescia e D’Incà), Trava-
glio e ai loro interlocutori politi-
ci da mesi: il Pd, e ampie fette di 
establishment. C’è chi scommet-
te su una vittoria risicata dei sì su 
Rousseau. Ma l’ascia di guerra 
non è seppellita. La domanda 
dei casaleggesi è: Davide Casa-
leggio può fidarsi del Conte-esta-
blishment? O rischia di fare la fi-
ne di Salvini? —
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Oggi il voto degli attivisti. Il governo giallorosso appeso a 110 mila iscritti della piattaforma

L’incognita di Rousseau 
spinge all’appello il premier
Lite tra il capo M5S e Grillo

IL CASO

Chissà se Dio, quando
creò l’uomo, sapeva
che avrebbe creato

anche Di Maio?

Penso agli elettori
del M5S, che sono 
chiamati al voto
sulla piattaforma 
Rousseau 

ANSA

Non c'è un voto 
giusto o sbagliato
su Rousseau.
Il Movimento 5 Stelle 
ha già vinto 

LUIGI DI MAIO 
CAPO POLITICO M5S

ANSA

jena@lastampa.it

LA CRISI

GIUSEPPE CONTE
PREMIER

«Sei d'accordo che il Mo-
vimento  5  Stelle  faccia  
partire un governo, insie-
me al Partito democrati-
co, presieduto da Giusep-
pe Conte? SI’. NO». Ecco 
la scheda sulla quale og-
gi, dalle ore 9 alle 18, ol-
tre  115mila  iscritti  al  
M5S aventi diritto al vo-
to, sono chiamati a sce-
gliere se dare il via libera 
sulla piattaforma Rous-
seau  al  governo  con  i  
dem. Ma c'è un piccolo 
giallo.  Inizialmente,  in-
fatti, l’ordine delle rispo-
ste prevedeva il “no” pri-
ma del “sì”. E, alla vigilia 
di un voto dove gli iscritti 
rischiano di presentarsi 
divisi, il dato avrebbe po-
tuto incidere anche sul ri-
sultato finale. 

LAPRESSE

Il premier Giuseppe Conte

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Ormai siamo a un passo. La 
giornata politica si chiude con 
il sostanziale via libera al go-
verno Conte sostenuto da Cin-
que Stelle e Pd, e forse anche 
da LeU, che ieri sera ha incon-
trato Conte a Palazzo Chigi. Ci 
sono ancora alcuni ostacoli da 
superare prima che Giuseppe 
Conte possa salire al Colle a 
sciogliere la riserva, e far decol-
lare il governo giallo-rosso. Pri-
mo, dev’essere ancora chiusa 
la definizione del programma: 
stamani è previsto un nuovo in-
contro. Secondo, va completa-

to il toto-ministri. Terzo, è ne-
cessario che gli iscritti alla Piat-
taforma  Rousseau  votino  in  
maggioranza «sì»  al  referen-
dum digitale di oggi (voteran-
no dalle 9 alle 18). 

La  svolta,  concordata  dai  
protagonisti di questa partita, 
si  materializza  con  una  se-
quenza di videomessaggi nel 
pomeriggio, al termine di un 
incontro tra il presidente del 
Consiglio incaricato e i capi-
gruppo dei due partiti. Subito 
dopo Giuseppe Conte si rivol-
ge direttamente con un mes-
saggio video ai militanti M5S 

e (secondariamente) a quelli 
del Pd. Lancia un appello dal 
suo studio a Palazzo Chigi, ri-
vendicando la volontà di un 
Esecutivo «forte» di cui sarà «il 
primo  responsabile».  «Basta  
perplessità - dice - Con Zinga-
retti e Di Maio abbiamo una 
grande  opportunità  per  mi-
gliorare e cambiare l'Italia, fa-
re il bene del paese, per aprire 
una stagione riformatrice. Ab-
biamo grandi e buone idee da 
realizzare per questo paese». 
Infine, da Conte un messaggio 
ai  grillini  tentati  dal  no  su  
Rousseau: «Non mi sfuggono 
le ragioni di perplessità. Ricor-
do che il M5s ha detto in modo 
molto chiaro prima delle ele-
zioni che se non avesse avuto 
la maggioranza avrebbe rea-
lizzato il  programma con le  
forze disponibili a farlo. A voi 
dico di non tenere nel cassetto 
queste idee e questi sogni: tira-
teli fuori, oggi più che mai ne 
abbiamo bisogno».

Neanche  un  quarto  d’ora  
dopo, un altro messaggio vi-
deo: è Luigi Di Maio, che an-
nuncia di fatto la sua rinuncia 
alla poltrona di vicepremier. 
«Si è fatto un gran parlare del-
la vicepresidenza del Consi-
glio dei ministri e si è detto 
che la trattativa si era blocca-
ta per questo: ma non è vero. 
Abbiamo saputo che il Pd ha 
fatto un passo indietro rinun-
ciando al suo vicepremier e 
quindi il problema non sussi-
ste più». Di Maio rilancia l’or-
goglio Cinque Stelle, annun-

ciando che si applicherà a tut-
ti i ministri il codice etico del 
M5S. Infine, parla il segreta-
rio Pd Nicola Zingaretti. «Stia-
mo lavorando con pazienza e 
serietà per un governo di svol-
ta vera perché questo è quello 
che serve all'Italia. Un gover-
no  che  cambi  radicalmente  
quello che abbiamo visto», di-
ce, «si stanno facendo passi in 
avanti. Noi siamo fiduciosi e 
ottimisti», conclude.

Come  detto,  l’operazione  
Conte Bis potrebbe fallire in 
Zona Cesarini se non venisse-
ro superati gli ultimi ostacoli, 
non di poco conto. Sul pro-
gramma sembrerebbe risolto 
il dissenso sul destino dei de-

creti «sicurezza», e definito il 
pacchetto  per  la  manovra  
2020; pare ci siano ancora dif-
ficoltà su aspetti come le tri-
vellazioni e gli inceneritori, di-
cono  i  Cinque  Stelle.  Sulla  
composizione  del  governo,  
eliminato il macigno vicepre-
mier, resta più che mai aperta 
la questione della eventuale 
presenza di Luigi Di Maio, il 
sottosegretario alla Presiden-
za,  ma soprattutto  l’attribu-
zione dei ministeri più impor-
tanti. Chiederanno un mini-
stero (l’Ambiente per Rossel-
la Muroni?) anche quelli di Li-
beri e Uguali, che dopo l’an-
nunciata  defezione  di  qual-
che Cinquestelle filo-leghista 

cercheranno di far pesare il so-
stegno al governo dei quattro 
senatori di LeU, che a questo 
punto diventano più impor-
tanti. Infine, naturalmente, il 
voto degli iscritti alla piatta-
forma Rousseau. Il quesito re-
citerà «Sei d'accordo che il Mo-
Vimento 5 Stelle faccia parti-
re un Governo, insieme al Par-
tito Democratico, presieduto 
da Giuseppe Conte?». La Casa-
leggio Associati, che gestisce 
la piattaforma, assicura (per 
quel che vale) che per rispon-
dere alle critiche del Garante 
della Privacy Antonello Soro, 
ha adottato alcune migliorie 
mirate a garantire la libertà e 
la segretezza del voto. 

Stasera si farà il punto. Il 
presidente del Consiglio in-
caricato potrebbe sciogliere 
la riserva già stasera (ieri, al 
termine  della  riunione  
Pd-M5S a Palazzo Chigi, fon-
ti parlamentari parlavano di 
clima «positivo» e di una pos-
sibile «accelerazione») o più 
probabilmente  domattina,  
presentando la lista dei mini-
stri al Capo dello Stato. Il giu-
ramento  quindi  potrebbe  
consumarsi nella stessa gior-
nata, mentre il dibattito alle 
Camere per la fiducia dovreb-
be tenersi fra la fine di que-
sta settimana e i primi giorni 
di quella successiva. —
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Il passo indietro di Di Maio
spiana la strada al Conte bis
La resa del grillino: “Non sarò vicepremier”. Si sblocca lo stallo con il Pd

JENA

LA CRISI

A voi dico di non 
tenere in un cassetto 
queste idee, questi 
sogni, è il momento 
di tirarli fuori

Ieri sera il premier
ha incontrato Leu

Oggi nuovo vertice
sul programma

Il quesito modificato 

Il capo politico del M5S Luigi Di Maio

Avevamo due strade: 
il voto o cercare 
qualcuno disposto 
a realizzare
il nostro programma

Il capo politico 
infuriato con il comico 
dopo lo sfottò dei punti 

della Standa

LAPRESSE

Il cofondatore del Movimento 5 stelle, Beppe Grillo, assieme al 
capo poliico del M5S Luigi Di Maio

Il grillino diede 
sorridente il sì nel 

video per il contratto 
con la Lega. Ieri no

Il figlio del fondatore rimasto contrario fino all’ultimo, ma senza la forza del padre. Di Maio e i suoi non hanno tradito

5S, la battaglia finale tra casaleggesi e grillini
“Gianroberto avrebbe detto no alla resa al Pd”

RETROSCENA

Davide Casaleggio, presidente di “Rousseau” e della Casaleggio
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ANDREA CRIPPA Il vicesegretario della Lega: ”Il Colle non si presti a all’inciucio tra Pd e 5S
C’è un diktat che arriva dall’Europa per espropriare gli italiani del diritto di decidere”

“Gravi responsabilità per Mattarella
se avalla questo obbrobrio politico”

INTERVISTA

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Se ci sono passi avanti, sia-
mo fiduciosi e ottimisti». So-
no passati sì e no venti minu-
ti dalla diffusione del dop-
pio video – quello di Luigi Di 
Maio e quello di Giuseppe 
Conte – quando il segretario 
Pd Nicola Zingaretti inter-
viene.  «Stiamo  lavorando  
con pazienza e serietà per 
un governo di svolta vera – 
commenta – continueremo 
a lavorare per questo risulta-
to». Misura le parole, evita i 
trionfalismi, gli basta vince-
re,  non  serve  stravincere:  
obiettivo centrato,  dopo il  
tweet di domenica di Dario 
Franceschini, anche Di Ma-
io cede, e rinuncia al posto 
di vicepremier. 

«Adesso il cammino è in di-
scesa», sono ottimisti alla se-
de nazionale di Largo del Na-
zareno,  lì  dove  all’ora  di  
pranzo il segretario riunisce 
lo stato maggiore per una ca-
bina di regia. Un modo per 
tenere tutti informati sull’e-
voluzione  della  trattativa,  
senza che però ci siano gran-
di novità da raccontarsi. Per-
ché, appunto, fino alle otto 
di sera, fino a che non è il ca-
po politico grillino a compa-
rire su tutti gli schermi per 
annunciare la sua resa, nel 
Pd sono convinti che la mos-
sa del  giorno prima abbia  
spedito la palla dall’altra par-
te del campo, ed è lì che il ne-
goziato  si  deve  sbloccare.  
Con l’aiuto di Conte, maga-
ri, visto che i rapporti tra Zin-
garetti e Di Maio sono prati-
camente nulli, scelta rivendi-
cata e sottolineata dai dem 
perché  cela  la  volontà  di  
schiacciare sempre di più il 
premier nella posizione di  
capo del Movimento: «Noi 
parliamo solo con Conte».

Sciolto il nodo del vicepre-
mier,  manca però  un’altra  
curva pericolosa. Oggi, dal-
le 9 alle 18, gli iscritti alla 
Piattaforma  Rousseau  do-
vranno dire la loro. «È una di-
namica interna di un altro 
partito,  non  commentia-
mo»,  si  limitano  a  dire  i  
dem.  Non  vogliono  com-
mentare la differenza con il 
quesito posto lo scorso an-
no, visibilmente più simpa-
tizzante, là dove si parlava 
solo di «governo del cambia-
mento», mentre  stavolta è 
ben chiaro il legame col Pd, 
che per almeno una parte 
della base dei Cinque stelle 
è  notoriamente  indigesto.  
Non  importa,  ripetono  al  
quartier  generale  affollato  
come per le grandi occasio-
ni: in realtà, sono certi che 
andrà  bene,  «confidiamo  
che si confermerà la volontà 
di  dare  vita  al  governo  si  
svolta». Che da Rousseau, in-
somma, esca un voto positi-
vo, un sì che coroni l’opera-
zione  e  lanci  Conte  dritto  
dritto verso il Quirinale per 

sciogliere  la  riserva.  «Se  
uscisse un no, ne parlerebbe 
mezzo mondo, e sia noi che 
il Movimento avremmo tut-
to  da  perdere»,  valutano  
con disincanto. E si convin-
cono che non possano usci-
re sorprese quando, scorren-
do social e agenzie, comin-
ciano a contare i volti noti 
del Movimento che si espon-
gono per il sì: Manlio Di Ste-
fano,  Carlo  Sibilia,  Marta  
Grande, persino Alberto Ai-
rola, che pure ancora pochi 
giorni fa ancora definiva il 
Pd «il partito di Bibbiano». 
Fino al video del premier in-
caricato, e poi a quello di Di 
Maio, benché si limiti a una 
indicazione a doppio taglio, 
«non esiste un voto giusto e 
uno  sbagliato».  E  comun-
que, sospirano al Nazareno, 
«se proprio vogliono far sal-
tare tutto così, se ne prendo-
no la responsabilità loro».

Il punto piuttosto, è pare-
re diffuso tra i dem, è come 
eventualmente passerà il sì 
all’accordo. Sono in diversi 

a credere che potrebbe chiu-
dersi con una maggioranza 
non schiacciante, qualcosa 
tipo 55 a 45: e a quel punto, 
Di  Maio  potrebbe  ancora  
una volta alzare la posta del-
le richieste, con la scusa di 
dover riuscire a convincere 
quella quasi metà dei suoi 
attivisti  ancora  scettici  
sull’accordo. 

Ma se così sarà, si vedrà. 
Per ora, i dem si preoccupa-
no di  sottolineare che, nel  
suo video, Conte elenca una 
serie di priorità che sono sta-
te indicate dal Pd: il taglio 
del cuneo fiscale a vantaggio 
dei lavoratori, le infrastruttu-
re da sbloccare, il tema abita-
tivo. Tra i punti condivisi do-
vrebbe entrare anche la leg-
ge  elettorale,  condizione  
messa proprio da loro per da-
re il via libera al taglio del nu-
mero dei parlamentari. Og-
gi, mentre su Rousseau sarà 
in corso il voto, un nuovo in-
contro dovrà mettere a pun-
to il programma. —
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AMEDEO LA MATTINA
ROMA

Andrea Crippa, giova-
ne vicesegretario del-
la Lega, apre chiara-
mente un fronte che 

finora era possibile leggere solo 
in filigrana nelle parole di Mat-
teo Salvini: il ruolo del Quirina-
le nella nascita del governo gial-
lo-rosso. «Il presidente della Re-
pubblica non si presti a questo 
inciucio. Mattarella è il garante 
della democrazia e di fronte a 
due partiti che hanno due pro-
grammi  diversi  e  discordanti  
non può suggellare un’alleanza 
che non ha un futuro né in Parla-

mento né tra gli italiani. Se inve-
ce dovesse avallare questo ob-
brobrio politico allora il capo 
dello Stato si assumerebbe una 
grave responsabilità di fronte al 
Paese e agli italiani che voglio-
no andare a votare. Avallereb-
be un diktat che arriva dall’Eu-
ropa, da Merkel e Macron, per 
espropriare gli italiani del dirit-
to di decidere da chi essere go-
vernati».
Il presidente della Repubbli-
ca deve anche rispondere alla 
Costituzione e alla democra-
zia parlamentare: se ci sono i 
numeri  in  Parlamento  per  
comporre una nuova maggio-
ranza che sostiene un nuovo 
governo deve prenderne at-
to. Non crede?

«Oltre ai numeri ci sono altri
fattori importanti, a comincia-
re dalla coerenza programma-
tica».
Lei spera in quei senatori che 
l’hanno chiamata per dirle di 
essere intenzionati a votare 
contro la fiducia? Chi sono? 
«Nominonnefacciomale pos-
so assicurare che mi hanno
chiamato nove senatori 5 Stel-
le per dirmi che non sono di-
sposti a convivere in una mag-
gioranzacon iPd».
Ma le hanno chiesto di avere, 
diciamo così, «un futuro poli-
tico»  ovvero  la sicurezza di  
avere una candidatura sicura 
con la Lega?
«Questo è un altro discorso.
Certamente noi non facciamo

i mercanti di poltrone e le loro
posizioni verranno vagliate
dal partito, direttamente da
Matteo Salvini sulla base della
coerenza mostrata su provve-
dimenti per noi fondamentali
come la legittima difesa, il de-
creto sicurezza e le autonomie
regionali».
Chiamano  lei  per  avere  un  
contatto diretto con Salvini?
«E’ chiaroche allafinevogliano
una interlocuzione con il capo
del mio partito, perché spetta a
lui l’ultima parola. Attenzione,
però. Alcuni magari non vote-
rannolafiduciaalnuovogover-
no, altri invece non voteranno
certiprovvedimenti, soprattut-
to quelli che serviranno al Pd
persmontaremisureimportan-

ti sull’immigrazione, su Quota
100,lasicurezza».
Al capogruppo della Lega al 
Senato Romeo, a parte i mal 
di pancia fisiologici da parte 
di  coloro che sono contrari  
all’alleanza con il Pd. 
«Non stiamo parlando di sena-
tori che stanno passando al
gruppo leghista ma di parla-

mentari che non vogliono
svenderelapropriadignitàpo-
litica per una poltrona e uno
stipendio. Parlamentari che
cercano un partito serio, coe-
rente, che vuole difendere gli
interessidegli italiani».
C’è chi vi accusa di aprire il 
mercato delle vacche.
«Non c’è nessun mercato delle
vacche. C’è un partito politico,
M5S, che sta svendendo il pro-
prio patrimonio politico e cul-
turale e dei parlamentari che
non vogliono essere messi in
vendita. Poi io sono una perso-
na educata e se mi chiamano
altelefonorispondo».

Immagino che lei tifa per 
un voto negativo sulla piatta-
forma Rousseau.
«Certo che confido in un esito
negato del voto. E’ un voto che
servirà a testare la piattafor-
ma. Leggo sui blog, su quello
delle Stelle e sui social, di tanti
attivisti, quasi all’unanimità,
contrari a questo inciucio e
quindi immagino che voteran-
nocontro.Spero chesiapiatta-
forma veramente libera e de-
mocratica in cui esprimere la
propria opinione e non mani-
polata».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il palazzo del Quirinale

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO 
DEL PD

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Professor Cesare Mirabel-
li, presidente emerito del-
la Corte costituzionale, ha 
visto che Giuseppe Conte, 
il presidente incaricato, si 
è rivolto al popolo dei Cin-
que stelle affinché voti sen-
za paura il “suo” governo?
Non le sembra una sgram-
maticatura costituzionale 
e quantomeno uno strap-
po al galateo istituzionale 
da parte di chi siede a pa-
lazzo Chigi? 
...(ride).«Già, ilgalateoisti-
tuzionale....Miparechefos-
se proprio una delle espres-
sioniutilizzatecontroSalvi-
ni dal presidente del Consi-
glio incaricato, nel discorso
al Senato. E poi il presiden-
teContehaappenarimarca-
todiconsiderarsisuper-par-
tes... Ma lasciamo perdere,
questoè unaltro discorso».
Resta il fatto che abbiamo 
un governo nascente appe-
so alla consultazione sulla 
piattaforma  Rousseau  e  
non al voto del Parlamen-
to. Lei che ne pensa?
«E’ evidente che si affaccia
un interlocutore nuovo,

che in Costituzione non è
previsto».
Non vede un  pericolo  di  
collisione tra questa con-
sultazione telematica e il 
ruolo delle assemblee elet-
tive?
«Mi chiedo anche se la criti-
cità non sia nei confronti
del Presidente della Repub-
blica. Se c’è questa adesio-
ne suppostamente popola-
re, il Capo dello Stato po-
trebbe poi prendere posi-
zioni diverse? Vede, è chia-
ro che il quesito sulla piat-
taforma telematica è di as-
soluta genericità. E ci man-
cherebbe pure che fosse
l’approvazione di ministri
e programma di governo,
ché questo sarebbe stato
davvero grave».
Ma...
«Ma un conto è la consulta-
zione di un partito come
consultazione interna, al-
tro è un atto che ha un im-
pattosulpresente».
Che cosa la turba, profes-
sore, in questo ricorso alla 
piattaforma  gestita  dalla  
società Casaleggio? 
«Sia i tempi, sia i modi della
consultazione. E’ un insie-
me atipico. Avrei capito che
il M5S avesse consultato la
base dei suoi iscritti prima

di avviarsi alle consultazio-
ni del Quirinale. Sarebbe
statounatto diindirizzopo-
litico interno. Ma quando si
organizza la consultazione
dopoche il Capo dello Stato
ha dato l’incarico, questa
consultazione è diretta ad
avere un immediato effetto
esterno.Eallora,midoman-
do: se la consultazione fos-
se negativa, che cosa acca-
drà? Il presidente incarica-
to, sulla base del voto di un
numero ristretto di perso-
ne, sia pure iscritte al parti-
to M5S, si ritira e restituisce
il mandato nelle mani del

Presidente della Repubbli-
ca? Non è quanto stabilisce
la Costituzione, direi. Così
come è stata gestita, per
tempi e modi, questa con-
sultazione sembra piutto-
stoun attodisfiducia o difi-
duciapreventivaesterna».
I tempi cambiano, però, e 
le tecnologie sopravanza-
no. Quand’è, secondo lei, 
restando nel galateo istitu-
zionale, che questo tipo di 
consultazioni  sarebbero  
accettabili?
«Penso che non ci sia pro-
blema, purché rimangano
un atto interno al partito

politico. Trovo auspicabi-
le, anzi, che le forze politi-
che consultino i propri
iscritti. Prendiamo ad
esempio, le primarie per
decidere un candidato.
Vanno benissimo. In linea
generale, se la consultazio-
ne vuole essere un atto di
indirizzo politico, deve pre-
cedere gli atti istituzionali.
Altrimenti, come è questo
caso, la consultazione web
si intreccia con la procedu-
ra costituzionale».
E questo intreccio non è 
bene, insomma. Vede for-
se i prodromi di un conflit-

to tra democrazia diretta e 
quella rappresentativa? 
«Il nodo di fondo è questo.
Ora, che un partito senta il
polso dei suoi militanti, va
benissimo.Direicheèauspi-
cabile.Cheisondaggi influi-
scano sull’elaborazione di
unapolitica, accade ordina-
riamente.Checipossaesse-
re un collegamento conti-
nuo tra rappresentanti e
rappresentati, va benissi-
mo. Ma tutto questo non
può e non deve significare
atti. Deve rimanere nella
sfera dei processi interni a
una forza politica. E’ impor-

tante ricordare che la no-
stra è una democrazia rap-
presentativa, il che non si-
gnifica affatto che i rappre-
sentanti sono contro i rap-
presentati. I rappresentan-
ti,ovveroglielettinelParla-
mento, a norma di Costitu-
zione,rappresentanolaNa-
zione, l’intero corpo eletto-
rale, curano gli interessi di
carattere generale. Atten-
zione, insomma, a non but-
tare a mare la democrazia
rappresentativa perché di
fondosirischiaunamaggio-
remanipolabilità».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

la legge elettorale nel prog ramma in cambio del taglio degli eletti

Zingaretti parla solo con Conte
“Tranquilli sulla scelta dei 5S”
I dubbi del Pd: se il sì sarà risicato, Di Maio chiederà altro?

“Il voto su Rousseau
può buttare a mare
la democrazia 
rappresentativa”
Cesare Mirabelli, presidente emerito della Consulta
“Questo passaggio non è previsto in Costituzione”

Mi hanno chiamato 
nove senatori 5 Stelle 
per dirmi che non 
sono disposti a 
convivere con il Pd

Quello che serve 
all’Italia è 
riaccendere 
l’economia
e tagliare le tasse

Andrea Crippa insieme al leader della Lega Matteo Salvini
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Il segretario del Partito democratico, Nicola Zingaretti
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Il M5S sta svendendo 
il proprio patrimonio 
e dei parlamentari 
non vogliono essere 
messi in vendita

Un conto
è la consultazione 
interna a un partito, 
altro è un atto che ha 
impatti sul presente

Mi chiedo se 
la criticità non sia nei 
confronti del 
Presidente
della Repubblica

LA CRISI

INTERVISTA

ANSA

Lavoriamo con 
pazienza per un 
Governo di svolta 
vera, questo è quello 
che serve all'Italia
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ANDREA CRIPPA Il vicesegretario della Lega: ”Il Colle non si presti a all’inciucio tra Pd e 5S
C’è un diktat che arriva dall’Europa per espropriare gli italiani del diritto di decidere”

“Gravi responsabilità per Mattarella
se avalla questo obbrobrio politico”

INTERVISTA

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Se ci sono passi avanti, sia-
mo fiduciosi e ottimisti». So-
no passati sì e no venti minu-
ti dalla diffusione del dop-
pio video – quello di Luigi Di 
Maio e quello di Giuseppe 
Conte – quando il segretario 
Pd Nicola Zingaretti inter-
viene.  «Stiamo  lavorando  
con pazienza e serietà per 
un governo di svolta vera – 
commenta – continueremo 
a lavorare per questo risulta-
to». Misura le parole, evita i 
trionfalismi, gli basta vince-
re,  non  serve  stravincere:  
obiettivo centrato,  dopo il  
tweet di domenica di Dario 
Franceschini, anche Di Ma-
io cede, e rinuncia al posto 
di vicepremier. 

«Adesso il cammino è in di-
scesa», sono ottimisti alla se-
de nazionale di Largo del Na-
zareno,  lì  dove  all’ora  di  
pranzo il segretario riunisce 
lo stato maggiore per una ca-
bina di regia. Un modo per 
tenere tutti informati sull’e-
voluzione  della  trattativa,  
senza che però ci siano gran-
di novità da raccontarsi. Per-
ché, appunto, fino alle otto 
di sera, fino a che non è il ca-
po politico grillino a compa-
rire su tutti gli schermi per 
annunciare la sua resa, nel 
Pd sono convinti che la mos-
sa del  giorno prima abbia  
spedito la palla dall’altra par-
te del campo, ed è lì che il ne-
goziato  si  deve  sbloccare.  
Con l’aiuto di Conte, maga-
ri, visto che i rapporti tra Zin-
garetti e Di Maio sono prati-
camente nulli, scelta rivendi-
cata e sottolineata dai dem 
perché  cela  la  volontà  di  
schiacciare sempre di più il 
premier nella posizione di  
capo del Movimento: «Noi 
parliamo solo con Conte».

Sciolto il nodo del vicepre-
mier,  manca però  un’altra  
curva pericolosa. Oggi, dal-
le 9 alle 18, gli iscritti alla 
Piattaforma  Rousseau  do-
vranno dire la loro. «È una di-
namica interna di un altro 
partito,  non  commentia-
mo»,  si  limitano  a  dire  i  
dem.  Non  vogliono  com-
mentare la differenza con il 
quesito posto lo scorso an-
no, visibilmente più simpa-
tizzante, là dove si parlava 
solo di «governo del cambia-
mento», mentre  stavolta è 
ben chiaro il legame col Pd, 
che per almeno una parte 
della base dei Cinque stelle 
è  notoriamente  indigesto.  
Non  importa,  ripetono  al  
quartier  generale  affollato  
come per le grandi occasio-
ni: in realtà, sono certi che 
andrà  bene,  «confidiamo  
che si confermerà la volontà 
di  dare  vita  al  governo  si  
svolta». Che da Rousseau, in-
somma, esca un voto positi-
vo, un sì che coroni l’opera-
zione  e  lanci  Conte  dritto  
dritto verso il Quirinale per 

sciogliere  la  riserva.  «Se  
uscisse un no, ne parlerebbe 
mezzo mondo, e sia noi che 
il Movimento avremmo tut-
to  da  perdere»,  valutano  
con disincanto. E si convin-
cono che non possano usci-
re sorprese quando, scorren-
do social e agenzie, comin-
ciano a contare i volti noti 
del Movimento che si espon-
gono per il sì: Manlio Di Ste-
fano,  Carlo  Sibilia,  Marta  
Grande, persino Alberto Ai-
rola, che pure ancora pochi 
giorni fa ancora definiva il 
Pd «il partito di Bibbiano». 
Fino al video del premier in-
caricato, e poi a quello di Di 
Maio, benché si limiti a una 
indicazione a doppio taglio, 
«non esiste un voto giusto e 
uno  sbagliato».  E  comun-
que, sospirano al Nazareno, 
«se proprio vogliono far sal-
tare tutto così, se ne prendo-
no la responsabilità loro».

Il punto piuttosto, è pare-
re diffuso tra i dem, è come 
eventualmente passerà il sì 
all’accordo. Sono in diversi 

a credere che potrebbe chiu-
dersi con una maggioranza 
non schiacciante, qualcosa 
tipo 55 a 45: e a quel punto, 
Di  Maio  potrebbe  ancora  
una volta alzare la posta del-
le richieste, con la scusa di 
dover riuscire a convincere 
quella quasi metà dei suoi 
attivisti  ancora  scettici  
sull’accordo. 

Ma se così sarà, si vedrà. 
Per ora, i dem si preoccupa-
no di  sottolineare che, nel  
suo video, Conte elenca una 
serie di priorità che sono sta-
te indicate dal Pd: il taglio 
del cuneo fiscale a vantaggio 
dei lavoratori, le infrastruttu-
re da sbloccare, il tema abita-
tivo. Tra i punti condivisi do-
vrebbe entrare anche la leg-
ge  elettorale,  condizione  
messa proprio da loro per da-
re il via libera al taglio del nu-
mero dei parlamentari. Og-
gi, mentre su Rousseau sarà 
in corso il voto, un nuovo in-
contro dovrà mettere a pun-
to il programma. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

Andrea Crippa, giova-
ne vicesegretario del-
la Lega, apre chiara-
mente un fronte che 

finora era possibile leggere solo 
in filigrana nelle parole di Mat-
teo Salvini: il ruolo del Quirina-
le nella nascita del governo gial-
lo-rosso. «Il presidente della Re-
pubblica non si presti a questo 
inciucio. Mattarella è il garante 
della democrazia e di fronte a 
due partiti che hanno due pro-
grammi  diversi  e  discordanti  
non può suggellare un’alleanza 
che non ha un futuro né in Parla-

mento né tra gli italiani. Se inve-
ce dovesse avallare questo ob-
brobrio politico allora il capo 
dello Stato si assumerebbe una 
grave responsabilità di fronte al 
Paese e agli italiani che voglio-
no andare a votare. Avallereb-
be un diktat che arriva dall’Eu-
ropa, da Merkel e Macron, per 
espropriare gli italiani del dirit-
to di decidere da chi essere go-
vernati».
Il presidente della Repubbli-
ca deve anche rispondere alla 
Costituzione e alla democra-
zia parlamentare: se ci sono i 
numeri  in  Parlamento  per  
comporre una nuova maggio-
ranza che sostiene un nuovo 
governo deve prenderne at-
to. Non crede?

«Oltre ai numeri ci sono altri
fattori importanti, a comincia-
re dalla coerenza programma-
tica».
Lei spera in quei senatori che 
l’hanno chiamata per dirle di 
essere intenzionati a votare 
contro la fiducia? Chi sono? 
«Nominonnefacciomale pos-
so assicurare che mi hanno
chiamato nove senatori 5 Stel-
le per dirmi che non sono di-
sposti a convivere in una mag-
gioranzacon iPd».
Ma le hanno chiesto di avere, 
diciamo così, «un futuro poli-
tico»  ovvero  la sicurezza di  
avere una candidatura sicura 
con la Lega?
«Questo è un altro discorso.
Certamente noi non facciamo

i mercanti di poltrone e le loro
posizioni verranno vagliate
dal partito, direttamente da
Matteo Salvini sulla base della
coerenza mostrata su provve-
dimenti per noi fondamentali
come la legittima difesa, il de-
creto sicurezza e le autonomie
regionali».
Chiamano  lei  per  avere  un  
contatto diretto con Salvini?
«E’ chiaroche allafinevogliano
una interlocuzione con il capo
del mio partito, perché spetta a
lui l’ultima parola. Attenzione,
però. Alcuni magari non vote-
rannolafiduciaalnuovogover-
no, altri invece non voteranno
certiprovvedimenti, soprattut-
to quelli che serviranno al Pd
persmontaremisureimportan-

ti sull’immigrazione, su Quota
100,lasicurezza».
Al capogruppo della Lega al 
Senato Romeo, a parte i mal 
di pancia fisiologici da parte 
di  coloro che sono contrari  
all’alleanza con il Pd. 
«Non stiamo parlando di sena-
tori che stanno passando al
gruppo leghista ma di parla-

mentari che non vogliono
svenderelapropriadignitàpo-
litica per una poltrona e uno
stipendio. Parlamentari che
cercano un partito serio, coe-
rente, che vuole difendere gli
interessidegli italiani».
C’è chi vi accusa di aprire il 
mercato delle vacche.
«Non c’è nessun mercato delle
vacche. C’è un partito politico,
M5S, che sta svendendo il pro-
prio patrimonio politico e cul-
turale e dei parlamentari che
non vogliono essere messi in
vendita. Poi io sono una perso-
na educata e se mi chiamano
altelefonorispondo».

Immagino che lei tifa per 
un voto negativo sulla piatta-
forma Rousseau.
«Certo che confido in un esito
negato del voto. E’ un voto che
servirà a testare la piattafor-
ma. Leggo sui blog, su quello
delle Stelle e sui social, di tanti
attivisti, quasi all’unanimità,
contrari a questo inciucio e
quindi immagino che voteran-
nocontro.Spero chesiapiatta-
forma veramente libera e de-
mocratica in cui esprimere la
propria opinione e non mani-
polata».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il palazzo del Quirinale

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO 
DEL PD

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Professor Cesare Mirabel-
li, presidente emerito del-
la Corte costituzionale, ha 
visto che Giuseppe Conte, 
il presidente incaricato, si 
è rivolto al popolo dei Cin-
que stelle affinché voti sen-
za paura il “suo” governo?
Non le sembra una sgram-
maticatura costituzionale 
e quantomeno uno strap-
po al galateo istituzionale 
da parte di chi siede a pa-
lazzo Chigi? 
...(ride).«Già, ilgalateoisti-
tuzionale....Miparechefos-
se proprio una delle espres-
sioniutilizzatecontroSalvi-
ni dal presidente del Consi-
glio incaricato, nel discorso
al Senato. E poi il presiden-
teContehaappenarimarca-
todiconsiderarsisuper-par-
tes... Ma lasciamo perdere,
questoè unaltro discorso».
Resta il fatto che abbiamo 
un governo nascente appe-
so alla consultazione sulla 
piattaforma  Rousseau  e  
non al voto del Parlamen-
to. Lei che ne pensa?
«E’ evidente che si affaccia
un interlocutore nuovo,

che in Costituzione non è
previsto».
Non vede un  pericolo  di  
collisione tra questa con-
sultazione telematica e il 
ruolo delle assemblee elet-
tive?
«Mi chiedo anche se la criti-
cità non sia nei confronti
del Presidente della Repub-
blica. Se c’è questa adesio-
ne suppostamente popola-
re, il Capo dello Stato po-
trebbe poi prendere posi-
zioni diverse? Vede, è chia-
ro che il quesito sulla piat-
taforma telematica è di as-
soluta genericità. E ci man-
cherebbe pure che fosse
l’approvazione di ministri
e programma di governo,
ché questo sarebbe stato
davvero grave».
Ma...
«Ma un conto è la consulta-
zione di un partito come
consultazione interna, al-
tro è un atto che ha un im-
pattosulpresente».
Che cosa la turba, profes-
sore, in questo ricorso alla 
piattaforma  gestita  dalla  
società Casaleggio? 
«Sia i tempi, sia i modi della
consultazione. E’ un insie-
me atipico. Avrei capito che
il M5S avesse consultato la
base dei suoi iscritti prima

di avviarsi alle consultazio-
ni del Quirinale. Sarebbe
statounatto diindirizzopo-
litico interno. Ma quando si
organizza la consultazione
dopoche il Capo dello Stato
ha dato l’incarico, questa
consultazione è diretta ad
avere un immediato effetto
esterno.Eallora,midoman-
do: se la consultazione fos-
se negativa, che cosa acca-
drà? Il presidente incarica-
to, sulla base del voto di un
numero ristretto di perso-
ne, sia pure iscritte al parti-
to M5S, si ritira e restituisce
il mandato nelle mani del

Presidente della Repubbli-
ca? Non è quanto stabilisce
la Costituzione, direi. Così
come è stata gestita, per
tempi e modi, questa con-
sultazione sembra piutto-
stoun attodisfiducia o difi-
duciapreventivaesterna».
I tempi cambiano, però, e 
le tecnologie sopravanza-
no. Quand’è, secondo lei, 
restando nel galateo istitu-
zionale, che questo tipo di 
consultazioni  sarebbero  
accettabili?
«Penso che non ci sia pro-
blema, purché rimangano
un atto interno al partito

politico. Trovo auspicabi-
le, anzi, che le forze politi-
che consultino i propri
iscritti. Prendiamo ad
esempio, le primarie per
decidere un candidato.
Vanno benissimo. In linea
generale, se la consultazio-
ne vuole essere un atto di
indirizzo politico, deve pre-
cedere gli atti istituzionali.
Altrimenti, come è questo
caso, la consultazione web
si intreccia con la procedu-
ra costituzionale».
E questo intreccio non è 
bene, insomma. Vede for-
se i prodromi di un conflit-

to tra democrazia diretta e 
quella rappresentativa? 
«Il nodo di fondo è questo.
Ora, che un partito senta il
polso dei suoi militanti, va
benissimo.Direicheèauspi-
cabile.Cheisondaggi influi-
scano sull’elaborazione di
unapolitica, accade ordina-
riamente.Checipossaesse-
re un collegamento conti-
nuo tra rappresentanti e
rappresentati, va benissi-
mo. Ma tutto questo non
può e non deve significare
atti. Deve rimanere nella
sfera dei processi interni a
una forza politica. E’ impor-

tante ricordare che la no-
stra è una democrazia rap-
presentativa, il che non si-
gnifica affatto che i rappre-
sentanti sono contro i rap-
presentati. I rappresentan-
ti,ovveroglielettinelParla-
mento, a norma di Costitu-
zione,rappresentanolaNa-
zione, l’intero corpo eletto-
rale, curano gli interessi di
carattere generale. Atten-
zione, insomma, a non but-
tare a mare la democrazia
rappresentativa perché di
fondosirischiaunamaggio-
remanipolabilità».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

la legge elettorale nel prog ramma in cambio del taglio degli eletti

Zingaretti parla solo con Conte
“Tranquilli sulla scelta dei 5S”
I dubbi del Pd: se il sì sarà risicato, Di Maio chiederà altro?

“Il voto su Rousseau
può buttare a mare
la democrazia 
rappresentativa”
Cesare Mirabelli, presidente emerito della Consulta
“Questo passaggio non è previsto in Costituzione”

Mi hanno chiamato 
nove senatori 5 Stelle 
per dirmi che non 
sono disposti a 
convivere con il Pd

Quello che serve 
all’Italia è 
riaccendere 
l’economia
e tagliare le tasse

Andrea Crippa insieme al leader della Lega Matteo Salvini
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Il M5S sta svendendo 
il proprio patrimonio 
e dei parlamentari 
non vogliono essere 
messi in vendita

Un conto
è la consultazione 
interna a un partito, 
altro è un atto che ha 
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confronti del 
Presidente
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ILARIO LOMBARDO
FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

Fino a ieri mattina l’intenzio-
ne del capo 5 Stelle era di re-
stare al ministero del Lavoro, 
scorporando lo Sviluppo eco-
nomico, ma solo a condizione 
di restare vicepremier. Carica 
sfumata e dunque quel mini-
stero diventa un peso piuma 
politicamente parlando, trop-
po poco per riequilibrare i rap-
porti di forza. Per giorni si è 
parlato dell’opzione B: la Dife-
sa. Di Maio ci ha riflettuto ma 
pare abbia accantonato l’ipo-
tesi: il ministero che governa 
le Forze armate ha poca vetri-
na e sarebbe una bella grana 
per il M5S affrontare il nodo 
delle spese per gli F35 che i 
grillini hanno sempre detto di 
voler azzerare. Resta il sogno 
dell’Interno, ma i dem si op-
porrebbero e il Colle ha fatto 
intendere  che  preferirebbe  
non lasciarlo a un leader di 
partito (dopo l’esperienza di 
Matteo Salvini) anche per evi-

tare campagne elettorali su te-
mi delicati come migranti e 
terrorismo. A detta del Pd, gli 
accordi iniziali prevedevano, 
per quel posto, un tecnico scel-
to da loro: tra i nomi ancora in 
auge, Franco Gabrielli e l’ex 
prefetto di Milano Luciana La-

morgese. Per Di Maio, dun-
que, non resterebbe che la Far-
nesina. Lui è titubante, preoc-
cupato che i frequenti viaggi 
all’estero  possano  distrarlo  
dalla  leadership  del  Movi-
mento. Qualcuno dei suoi ma-
lizia anche su una non com-

pleta padronanza dell’ingle-
se. Ma è anche vero che pure 
Angelino Alfano, ai tempi lea-
der di Ncd, non diede prova di 
un vocabolario da Oxford. 

Al di là del destino di Di 
Maio, resta un altro grande 
punto interrogativo: chi fa-

rà il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio. Figu-
ra chiave benché poco nota 
al  grande  pubblico.  Basti  
pensare  che  nel  governo  
gialloverde  ricopriva  quel  
ruolo il  numero due della 
Lega, e in passato lo hanno 

svolto figure cruciali del go-
verno come Gianni Letta al 
tempo di Berlusconi. Conte 
vorrebbe un uomo di sua fi-
ducia. Nel M5S in tanti spin-
gono per Vincenzo Spadafo-
ra,  pontiere  dell’alleanza  
con i  dem, anche se  nella  
cerchia più stretta di Di Ma-
io  preferirebbero  il  fidato  
Riccardo Fraccaro. Il punto 
è che anche il Pd rivendica 
quel ruolo: «Un piede a Pa-
lazzo Chigi dobbiamo aver-
lo», mettono in chiaro, pen-
sando a  una  candidata  in  
particolare: la vicesegreta-
ria dem Paola De Micheli.  
Altra ipotesi dei Cinque stel-
le è di ottenere allora per sé 
la nomina del commissario 
europeo: anche su questo, 
il Pd non sembra ben dispo-
sto, convinto anche che l’ex 
premier Paolo Gentiloni sia 
la figura migliore per quel 
ruolo. Anche se resta possi-
bile  l’ipotesi  di  Roberto  
Gualtieri,  con  una  delega  
economica, mentre se all’I-

talia toccasse l’Agricoltura, 
allora  potrebbe  essere  il  
prodiano Paolo De Castro a 
spuntarla.

Ieri sera, a Palazzo Chigi a 
un incontro con Conte si so-
no presentati proprio per di-
scutere degli assetti di gover-
no, oltre ai capigruppo M5S, 
anche Andrea Orlando e Da-
rio Franceschini: pur essen-
do tra gli esponenti Pd impe-
gnati  a  trattare,  al  proprio  
partito hanno comunicato di 
essere disposti a restare fuori 
dalla squadra. Il che non si-
gnifica che rinunceranno a 
proporre qualche nome: ad 
esempio, Franceschini sem-
bra determinato a ottenere 
un ministero per Marina Se-

reni. Così come, di area ren-
ziana, hanno buone probabi-
lità Anna Ascani, che potreb-
be andare alla Cultura, ma 
anche Lorenzo Guerini ed Et-
tore  Rosato.  Ma  Zingaretti  
vorrebbe che i nomi dei dem, 
oltre a rispettare un equili-
brio  di  genere,  sapessero  
aprirsi anche alla società civi-
le. Ammesso che, nel bilanci-
no delicato delle correnti, sia 
possibile farlo: la partita in-
terna si apre adesso. —
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ALAN FRIEDMAN

L’ ufficio  del  mini-
stro del Tesoro in 
via xx Settembre è 
spazioso e decisa-

mente formale, se non addi-
rittura severo, con le sue pe-
santi tende di broccato e la ce-
lebre scrivania  di  Quintino 
Sella. Era qui che Giovanni 
Tria sedeva meditabondo, a 
mandar giù in silenzio la sua 
frustrazione.  A  parte  qual-
che occasionale scoppio d’i-
ra: di tanto in tanto diventa-
va nervoso, molto nervoso. 
Persino  esasperato.  Come  
quando gli dicevano che Lui-
gi Di Maio aveva appena var-
cato il portone del ministero.

«Ho un certo terrore di lui, 
di  Di  Maio»,  ha confessato 
Tria a un amico un giorno nel-
la primavera del 2019, abbas-
sando la voce mentre chiude-
va la porta. «Parla di cose in-
sensate. Mi chiede di fare co-
se che io non posso fare!», si è 
sfogato l’inquilino del Mef.

«Ha cercato di dimettersi 
in almeno due distinte occa-
sioni», racconta l’interlocu-
tore del ministro, «ma il pre-
sidente della Repubblica ha 
detto di no». E così è rima-
sto lì, il punching ball prefe-
rito di Di Maio e Salvini, il 
terminale  delle  loro  pres-
santi brame in materia di fi-
nanza  pubblica.  Ma,  tra  i  
due, era il vicepremier grilli-
no  quello  che  temeva  di  
più. O almeno così è stato fi-
no alle elezioni di maggio.

«Talvolta, se sente dire che 
Di Maio sta arrivando al mini-
stero, cerca di nascondersi o 
di non farsi trovare in uffi-
cio», ricorda l’amico di Tria 

con una piccola  risata,  ag-
giungendo che il ministro ha 
confidato  il  proprio  scora-
mento a più di un visitatore, 
lamentandosi di quanto fos-
se difficile lavorare in quelle 
condizioni. Come se non ba-
stasse, dopo la cospicua vitto-
ria ottenuta alle europee, Sal-
vini aveva iniziato a picchia-
re ancora più duro, terroriz-
zando il piccolo professore di 
economia che ormai scompa-
riva dietro l’imponente scri-
vania di Quintino Sella. Pove-
ro Tria! Una vitaccia.

Non c’è quindi da sorpren-
dersi che il Quirinale abbia 
dovuto dissuaderlo almeno 
due volte dal rassegnare le di-
missioni. Perché una notizia 
del genere avrebbe di certo 
spaventato gli investitori in-
ternazionali, e sia Salvini sia 

Di Maio lo sapevano bene. 
Non che questo avesse impe-
dito ai due viceministri, da 
bravi  demagoghi  populisti,  
di cercare in tutti i modi di af-
fibbiargli la colpa quando i 
conti non tornavano. Cioè, o 
a lui o alla Commissione eu-
ropea. Tanto che cambiava?

Di  sicuro  lo  sventurato  
Tria si sentiva come a bordo 
del Titanic, mentre il transa-
tlantico correva dritto contro 
l’iceberg. Tuttavia, nonostan-
te talvolta sembrasse un po’ 
disorientato, se non addirit-
tura in preda alla nausea, il 
ministro non era un passeg-
gero qualsiasi che se ne anda-
va oziosamente in giro per il 
ponte: in teoria, era lui che 
doveva tenere ben saldo il ti-
mone  (dei  conti  pubblici).  
Ma quando Di Maio o Salvini 

decidevano di raggiungerlo 
nella cabina di comando, la 
situazione si faceva piuttosto 
caotica, come se due o tre per-
sone volessero manovrare il 
timone contemporaneamen-
te. Mentre i tre cercavano di 
dare ognuno la propria dire-
zione, la  barca smarriva la  
rotta e veniva sballottata qua 
e là dalle onde del burrasco-
so oceano. E nel tumulto ge-
nerale, l’iceberg se ne stava 
implacabile  all’orizzonte,  
sempre  più  vicino,  sempre  
più vicino. L’impatto pareva 
quasi inevitabile.

Queste erano le condizio-
ni in cui versava l’economia, 
con  il  capitano  Giovanni  
Tria al timone della nave Ita-
lia. Un capitano di nome ma 
non sempre di fatto, pieno di 
lividi a furia di prendere bot-

te dai membri dell’equipag-
gio, e che ogni volta che scor-
geva Di Maio o Salvini corre-
va a nascondersi – se non nel-
la cabina di comando, di sicu-
ro  in  qualche  ufficio  dalle  
parti di via xx Settembre.

Non c’era da stupirsi che tal-
volta Tria avesse la faccia di 
uno in preda al mal di mare.

Ma le cose non dovevano 
per forza andare in questo 
modo. La nave avrebbe potu-
to salvarsi.

Certo, se l’economia italia-
na si trovava in una fase di 
stagnazione e vulnerabilità, 
in parte la colpa era dovuta 
anche  al  rallentamento  
dell’economia  globale,  so-
prattutto sotto la pressione 
delle aggressive guerre com-
merciali di Donald Trump. 
Ma c’era anche un’altra ra-
gione che spiegava la folle 
corsa  verso  l’iceberg  della  
nave Italia: l’errore umano. 
Nel caso specifico, l’adozio-
ne di politiche economiche 
errate e mal progettate, che 
non si sono dimostrate capa-
ci di stimolare neanche un 
briciolo né la crescita né l’au-
mento dell’occupazione. —
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LUCIANO VESCOVI Presidente di Confindustria Vicenza
“È un anno molto difficile, tra dazi e Brexit le imprese non investono”

“Basta parlare di poltrone
Il nuovo governo cambi
subito il decreto dignità”

INTERVISTA

confindustria:crescita piatta anche nel terzo trimestre

Economia bloccata, rischio stagnazione

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Luciano Vescovi non è 
un convertito dell’ul-
tim’ora. Pur essendo 
presidente degli indu-

striali di uno degli angoli d’I-
talia a maggior densità leghi-
sta - la provincia di Vicenza - 
attaccò il governo giallo-ver-
de al suo primo atto di gover-
no: il cosiddetto decreto di-
gnità. Non nutre grandi spe-
ranze sulla nuova maggioran-
za, alla quale chiede di riparti-
re da quello che lui ritiene un 
grave errore. «E’ una bugia» 
sostenere che quel decreto ab-
bia aumentato l’occupazione 
stabile. «Ce ne accorgeremo 
fra un anno e mezzo». 
Vescovi,  gli  ultimi dati  del 
Centro  studi  di  Confindu-
stria dicono che ci aspetta-
no mesi sempre più difficili. 
Sarà così anche nel Norde-
st?
«Purtroppo.Nei primi sei me-
si del 2019 c’è stato uno
stop, e non vediamo un’in-
versione di tendenza nel re-
sto dell’anno. Pesa soprattut-
to la frenata del settore auto

in Germania e Francia. I tede-
schi stanno puntando gli in-
vestimenti sul turbodiesel
pulito: da questo punto di vi-
sta le aspettative sono buo-
ne, ma i tempi di recupero
non saranno rapidi».
Allarghiamo  l’orizzonte:  
quanto temete una recessio-
ne globale? 
«I dazi di Trump stanno pe-
sando sulle aspettative. Il
mondo delle imprese di que-
st’area è orientato all’export
negliStatiUniti:metalmecca-
nica, chimica, alimentare,
plastiche.Pernonparlaredel-
la Brexit: la Gran Bretagna è
il nostro quarto mercato di
esportazione, e i britannici
vogliono scaricare su di noi il
costo di daziepolitiche doga-
nali.Aldilàdicomeandràafi-
nire, il vero problema anche
in questo caso è la confusione
che alimenta l’immobilismo
delleaziende».
Che ne  pensa del  governo 
Conte-bis? 
«Difficile dare un giudizio,
non riesco nemmeno a capire
fino in fondo cosa sta acca-
dendo. Constato che si parla
molto di poltrone e pochissi-
mo del Paese. L’ultimo anno
di governo è stato disastroso,

ho notato un cambio di atteg-
giamento del ministro Di Ma-
io, purtroppo tardivo. Non
sento parlare della crisi della
formazione, di infrastruttu-
re,deirifiutichenessunovuo-
le smaltire, del costo dell’e-
nergia per le imprese - fra i
più alti d’Europa - dell’Ilva
che senza un intervento go-
vernativo chiuderà in pochi
giorni.Echesuccederàall’Ali-
talia? Che ne sarà del Jobs
Act? Liberi e uguali chiederà
dicancellarlo?».
Avrebbe preferito le elezio-
ni?
(Ride). «Se le rispondessi si-
gnificherebbe non dare alcu-
na speranza al governo che
nasce. Aspettiamo e vedia-
mo. Mi chiedo ad esempio
chi andrà a rappresentarci al-

laCommissione europea».
Insomma teme di cadere dal-
la padella alla brace? 
«Temolaconfusione».
Lei è stato un grande sosteni-
tore  dell’autonomia  diffe-
renziata per il Veneto. Im-
probabile che il prossimo go-
verno faccia passi avanti su 
questo. O no?
«L’autonomia differenziata
non era probabilmente il
progetto migliore possibile,
ma oggi le Regioni sono
macchine arrugginite. Se
devono restare così, meglio
chiuderle. Mi chiedo: che co-
sa accadrà nelle scuole? Le
si lascia libere di scegliere i
docenti migliori e di premia-
re il merito o si continua con
i megaconcorsi per cinquan-
tamila persone?».
Ipotizziamo  che  Conte  la  
convochi a Palazzo Chigi e 
le chieda: Vescovi, mi dica la 
prima cosa  che  farebbe al  
mio posto. 
«Togliereilacausaleintrodot-
ta dal decreto dignità che di
fattoobbligaadassumeresta-
bilmente le persone dopo un
anno e non più dopo tre. Non
è così che si crea buona occu-
pazione. La si crea con la for-
mazione, e un anno è troppo
poco per giudicare le qualità
di una persona, nel bene o
nelmale.Pernonprendereri-
schi, le imprese mandano la
gentea casa».
Il  governo  e  il  presidente  
dell’Inps  dicono  il  contra-
rio: l’occupazione stabile au-
menta. 
«E’unabugia: c’èun tale biso-
gno di persone che le aziende
hanno confermato tutti i con-
tratti che hanno potuto. Fra
un anno e mezzo vedremo i
veri effetti di quel provvedi-
mento». —

Twitter @alexbarbera
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TORINO
Il 2019 sarà un anno di sta-
gnazione per l’economia ita-
liana. La crescita si posizione-
rà intorno allo zero,  in un 
contesto interno e interna-
zionale che lascia poco spa-
zio alla possibilità di un cam-
biamento radicale del trend 
visto finora. 

L’ultima analisi sull’argo-
mento arriva da Confindu-
stria:  nel  terzo  trimestre  
dell’anno,  il  Centro  studi  
dell'associazione  non  vede  

alcuna inversione di tenden-
za rispetto alla crescita piat-
ta del secondo. «Accanto alla 
conferma di alcuni segnali di 
miglioramento,  perdura  
una lunga serie di dati negati-
vi, che riflettono anche uno 
scenario globale non brillan-
te e con rischi al ribasso», af-
fermano i ricercatori dell’as-
sociazione degli industriali, 
che vedono l'industria «in af-
fanno», l'export e gli investi-
menti a rischio e qualche ac-
cenno di recupero solo per i 
servizi e i consumi. Troppo 
poco di fronte alla situazio-
ne globale. La Germania è in 
panne, gli Usa non crescono 
come dovrebbero, la guerra 
dei dazi tra Stati Uniti e Cina 
pesa  sulle  prospettive  del  

commercio mondiale, il vec-
chio Continente potrebbe do-
ver fare i conti la hard Brexit 
e dai Paesi in via di sviluppo 
non arriva più grande slan-
cio. In questo quadro, gli in-
dicatori annunciano una fles-
sione degli investimenti nel 
terzo  trimestre  (dopo  il  
+1,9% nel secondo). Gli or-
dini interni dei produttori di 
beni strumentali sono scesi a 
livelli  molto  bassi  a  lu-
glio-agosto e il mese scorso 
la fiducia delle imprese mani-
fatturiere è calata, portando-
si sui valori del 2015. È vero 
che ad agosto l'indice  Pmi  
manifattura Italia è risalito, 
ma il passaggio è stato mini-
mo, da 48,5 a 48,7, comun-
que sotto quota 50 che rap-

presenta lo spartiacque fra 
miglioramento  e  peggiora-
mento delle condizioni del  
settore. In più, per il 13esi-
mo mese consecutivo, è dimi-
nuito l'indice dei nuovi ordi-
ni da 47,5 a 46. Confindu-
stria nota quindi il calo del 
rendimenti dei titoli di Stato 
ma  non  si  accontenta.  Ad  
agosto - segnala il centro stu-
di - il tasso sul Btp decennale 
è sceso fino all'1,01%. Il Mef 
calcola ben 800 milioni di ri-
sparmi sugli interessi, insie-
me ad un aumento del fabbi-
sogno dovuto però in gran 
parte allo slittamento dell'au-
toliquidazione. Ma lo spread 
sui rendimenti italiani resta, 
secondo gli industriali, anco-
ra troppo alto e pesa sulla 
competitività delle aziende: 
il tasso in Germania è infatti 
scivolato a -0,74%, in Fran-
cia è a -0,42%, in Spagna 
appena  sopra  lo  zero  
(0,12%). R. E. —
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LA CRISI

IL PUNTO

«Se dovesse partire il 
nuovo governo, Con-
te stia attento a non 

ignorare  le  esigenze  del  
Nord, la parte produttiva 
del Paese. Noi sindaci sia-
mo pronti ad alzare la vo-
ce, come con l’alta veloci-
tà». Sergio Giordani, sinda-
co  di  Padova,  guida  una  
maggioranza tra Pd e liste 
civiche nel Veneto a trazio-
ne leghista. In una intervi-
sta al Mattino di Padova, il 
sindaco è preoccupato per 
il Nord: «Suggerisco al pre-
sidente  Conte  di  essere  
molto attento alle esigenze 
della parte produttiva del 
Paese, non meno di tutte le 
attenzioni che si devono al 
Mezzogiorno.  Su  alcune  
questioni per me giallo-ver-
de o giallo-rosso, non cam-
bia nulla: se il Nord sarà tra-
dito e le infrastrutture non 
partiranno alzerò la voce». 

Il presidente della Regio-
ne, Enrico Rossi, ha invece 
dichiarato al quotidiano Il 
Tirreno che «se dovesse for-
marsi un nuovo governo ri-
teniamo opportuno sugge-
rire che un politico tosca-
no, esponente della mag-
gioranza di centro sinistra, 
venga chiamato a ricoprire 
un ruolo importante all'in-
terno del ministero delle in-
frastrutture. —

1,01%
Il tasso sul Btp 

decennale. In Francia e 
Germania è negativo, in 

Spagna a +0,12%

LUCIANO VESCOVI
CONFINDUSTRIA
VICENZA

IL LIBRO

Luciano Vescovi, presidente di 
Confindustria Vicenza, è preoc-
cupato per il nuovo governo

LUCIANA LAMORGESE
Il prefetto di Milano, classe 1953, è candi-
data a prendere il posto di Matteo Salvini 
alla guida del ministero dell’Interno.

Franceschini e Orlando possono restare fuori
Rebus Di Maio: indeciso se prendere gli Esteri
Pd a caccia di tecnici. Viminale sbarrato per il leader M5S. I grillini spingono Spadafora sottosegretario

LA CRISI

IL SINDACO PD DI PADOVA

“Se il Nord
verrà ignorato

alzeremo 
la voce”

Via dell’Astronomia: 
industria in affanno, 
export e investimenti a 
rischio anche per la 
situazione globale

48,7
L’indice dell’attività 

manifatturiera è sotto 
50: indica un’economia 

in contrazione

L’ultimo anno di 
governo è stato 
disastroso. Col 
nuovo esecutivo 
temo la confusione

DARIO SCANNAPIECO
Economista e vice presidente della Ban-
ca europea degli investimenti, è in corsa 
per guidare il dicastero dell’Economia.

Il titolare del tesoro voleva dimettersi: “Ci ha provato due volte e il presidente della Repubblica lo ha fermato”

Quando Tria evitava il capo dei grillini
“Parla di cose che non si possono fare”
Pubblichiamo in esclusiva 
su La Stampa un brano del 
nuovo libro di Alan Fried-
man, «Questa non è l’Ita-
lia», ed. Newton Compton

La copertina del nuovo libro 
di Alan Friedman - giornali-
sta, scrittore e conduttore 
televisivo - in vendita dal 9 
settembre prossimo

VINCENZO SPADAFORA
Deputato del Movimento Cinque stelle, il 
suo nome circola come probabile sottose-
gretario alla presidenza del Consiglio.

123RF

Ieri sera, a palazzo 
Chigi, Franceschini e 
Orlando sono andati 
a trattare con Conte
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Fino a ieri mattina l’intenzio-
ne del capo 5 Stelle era di re-
stare al ministero del Lavoro, 
scorporando lo Sviluppo eco-
nomico, ma solo a condizione 
di restare vicepremier. Carica 
sfumata e dunque quel mini-
stero diventa un peso piuma 
politicamente parlando, trop-
po poco per riequilibrare i rap-
porti di forza. Per giorni si è 
parlato dell’opzione B: la Dife-
sa. Di Maio ci ha riflettuto ma 
pare abbia accantonato l’ipo-
tesi: il ministero che governa 
le Forze armate ha poca vetri-
na e sarebbe una bella grana 
per il M5S affrontare il nodo 
delle spese per gli F35 che i 
grillini hanno sempre detto di 
voler azzerare. Resta il sogno 
dell’Interno, ma i dem si op-
porrebbero e il Colle ha fatto 
intendere  che  preferirebbe  
non lasciarlo a un leader di 
partito (dopo l’esperienza di 
Matteo Salvini) anche per evi-

tare campagne elettorali su te-
mi delicati come migranti e 
terrorismo. A detta del Pd, gli 
accordi iniziali prevedevano, 
per quel posto, un tecnico scel-
to da loro: tra i nomi ancora in 
auge, Franco Gabrielli e l’ex 
prefetto di Milano Luciana La-

morgese. Per Di Maio, dun-
que, non resterebbe che la Far-
nesina. Lui è titubante, preoc-
cupato che i frequenti viaggi 
all’estero  possano  distrarlo  
dalla  leadership  del  Movi-
mento. Qualcuno dei suoi ma-
lizia anche su una non com-

pleta padronanza dell’ingle-
se. Ma è anche vero che pure 
Angelino Alfano, ai tempi lea-
der di Ncd, non diede prova di 
un vocabolario da Oxford. 

Al di là del destino di Di 
Maio, resta un altro grande 
punto interrogativo: chi fa-

rà il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio. Figu-
ra chiave benché poco nota 
al  grande  pubblico.  Basti  
pensare  che  nel  governo  
gialloverde  ricopriva  quel  
ruolo il  numero due della 
Lega, e in passato lo hanno 

svolto figure cruciali del go-
verno come Gianni Letta al 
tempo di Berlusconi. Conte 
vorrebbe un uomo di sua fi-
ducia. Nel M5S in tanti spin-
gono per Vincenzo Spadafo-
ra,  pontiere  dell’alleanza  
con i  dem, anche se  nella  
cerchia più stretta di Di Ma-
io  preferirebbero  il  fidato  
Riccardo Fraccaro. Il punto 
è che anche il Pd rivendica 
quel ruolo: «Un piede a Pa-
lazzo Chigi dobbiamo aver-
lo», mettono in chiaro, pen-
sando a  una  candidata  in  
particolare: la vicesegreta-
ria dem Paola De Micheli.  
Altra ipotesi dei Cinque stel-
le è di ottenere allora per sé 
la nomina del commissario 
europeo: anche su questo, 
il Pd non sembra ben dispo-
sto, convinto anche che l’ex 
premier Paolo Gentiloni sia 
la figura migliore per quel 
ruolo. Anche se resta possi-
bile  l’ipotesi  di  Roberto  
Gualtieri,  con  una  delega  
economica, mentre se all’I-

talia toccasse l’Agricoltura, 
allora  potrebbe  essere  il  
prodiano Paolo De Castro a 
spuntarla.

Ieri sera, a Palazzo Chigi a 
un incontro con Conte si so-
no presentati proprio per di-
scutere degli assetti di gover-
no, oltre ai capigruppo M5S, 
anche Andrea Orlando e Da-
rio Franceschini: pur essen-
do tra gli esponenti Pd impe-
gnati  a  trattare,  al  proprio  
partito hanno comunicato di 
essere disposti a restare fuori 
dalla squadra. Il che non si-
gnifica che rinunceranno a 
proporre qualche nome: ad 
esempio, Franceschini sem-
bra determinato a ottenere 
un ministero per Marina Se-

reni. Così come, di area ren-
ziana, hanno buone probabi-
lità Anna Ascani, che potreb-
be andare alla Cultura, ma 
anche Lorenzo Guerini ed Et-
tore  Rosato.  Ma  Zingaretti  
vorrebbe che i nomi dei dem, 
oltre a rispettare un equili-
brio  di  genere,  sapessero  
aprirsi anche alla società civi-
le. Ammesso che, nel bilanci-
no delicato delle correnti, sia 
possibile farlo: la partita in-
terna si apre adesso. —
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ALAN FRIEDMAN

L’ ufficio  del  mini-
stro del Tesoro in 
via xx Settembre è 
spazioso e decisa-

mente formale, se non addi-
rittura severo, con le sue pe-
santi tende di broccato e la ce-
lebre scrivania  di  Quintino 
Sella. Era qui che Giovanni 
Tria sedeva meditabondo, a 
mandar giù in silenzio la sua 
frustrazione.  A  parte  qual-
che occasionale scoppio d’i-
ra: di tanto in tanto diventa-
va nervoso, molto nervoso. 
Persino  esasperato.  Come  
quando gli dicevano che Lui-
gi Di Maio aveva appena var-
cato il portone del ministero.

«Ho un certo terrore di lui, 
di  Di  Maio»,  ha confessato 
Tria a un amico un giorno nel-
la primavera del 2019, abbas-
sando la voce mentre chiude-
va la porta. «Parla di cose in-
sensate. Mi chiede di fare co-
se che io non posso fare!», si è 
sfogato l’inquilino del Mef.

«Ha cercato di dimettersi 
in almeno due distinte occa-
sioni», racconta l’interlocu-
tore del ministro, «ma il pre-
sidente della Repubblica ha 
detto di no». E così è rima-
sto lì, il punching ball prefe-
rito di Di Maio e Salvini, il 
terminale  delle  loro  pres-
santi brame in materia di fi-
nanza  pubblica.  Ma,  tra  i  
due, era il vicepremier grilli-
no  quello  che  temeva  di  
più. O almeno così è stato fi-
no alle elezioni di maggio.

«Talvolta, se sente dire che 
Di Maio sta arrivando al mini-
stero, cerca di nascondersi o 
di non farsi trovare in uffi-
cio», ricorda l’amico di Tria 

con una piccola  risata,  ag-
giungendo che il ministro ha 
confidato  il  proprio  scora-
mento a più di un visitatore, 
lamentandosi di quanto fos-
se difficile lavorare in quelle 
condizioni. Come se non ba-
stasse, dopo la cospicua vitto-
ria ottenuta alle europee, Sal-
vini aveva iniziato a picchia-
re ancora più duro, terroriz-
zando il piccolo professore di 
economia che ormai scompa-
riva dietro l’imponente scri-
vania di Quintino Sella. Pove-
ro Tria! Una vitaccia.

Non c’è quindi da sorpren-
dersi che il Quirinale abbia 
dovuto dissuaderlo almeno 
due volte dal rassegnare le di-
missioni. Perché una notizia 
del genere avrebbe di certo 
spaventato gli investitori in-
ternazionali, e sia Salvini sia 

Di Maio lo sapevano bene. 
Non che questo avesse impe-
dito ai due viceministri, da 
bravi  demagoghi  populisti,  
di cercare in tutti i modi di af-
fibbiargli la colpa quando i 
conti non tornavano. Cioè, o 
a lui o alla Commissione eu-
ropea. Tanto che cambiava?

Di  sicuro  lo  sventurato  
Tria si sentiva come a bordo 
del Titanic, mentre il transa-
tlantico correva dritto contro 
l’iceberg. Tuttavia, nonostan-
te talvolta sembrasse un po’ 
disorientato, se non addirit-
tura in preda alla nausea, il 
ministro non era un passeg-
gero qualsiasi che se ne anda-
va oziosamente in giro per il 
ponte: in teoria, era lui che 
doveva tenere ben saldo il ti-
mone  (dei  conti  pubblici).  
Ma quando Di Maio o Salvini 

decidevano di raggiungerlo 
nella cabina di comando, la 
situazione si faceva piuttosto 
caotica, come se due o tre per-
sone volessero manovrare il 
timone contemporaneamen-
te. Mentre i tre cercavano di 
dare ognuno la propria dire-
zione, la  barca smarriva la  
rotta e veniva sballottata qua 
e là dalle onde del burrasco-
so oceano. E nel tumulto ge-
nerale, l’iceberg se ne stava 
implacabile  all’orizzonte,  
sempre  più  vicino,  sempre  
più vicino. L’impatto pareva 
quasi inevitabile.

Queste erano le condizio-
ni in cui versava l’economia, 
con  il  capitano  Giovanni  
Tria al timone della nave Ita-
lia. Un capitano di nome ma 
non sempre di fatto, pieno di 
lividi a furia di prendere bot-

te dai membri dell’equipag-
gio, e che ogni volta che scor-
geva Di Maio o Salvini corre-
va a nascondersi – se non nel-
la cabina di comando, di sicu-
ro  in  qualche  ufficio  dalle  
parti di via xx Settembre.

Non c’era da stupirsi che tal-
volta Tria avesse la faccia di 
uno in preda al mal di mare.

Ma le cose non dovevano 
per forza andare in questo 
modo. La nave avrebbe potu-
to salvarsi.

Certo, se l’economia italia-
na si trovava in una fase di 
stagnazione e vulnerabilità, 
in parte la colpa era dovuta 
anche  al  rallentamento  
dell’economia  globale,  so-
prattutto sotto la pressione 
delle aggressive guerre com-
merciali di Donald Trump. 
Ma c’era anche un’altra ra-
gione che spiegava la folle 
corsa  verso  l’iceberg  della  
nave Italia: l’errore umano. 
Nel caso specifico, l’adozio-
ne di politiche economiche 
errate e mal progettate, che 
non si sono dimostrate capa-
ci di stimolare neanche un 
briciolo né la crescita né l’au-
mento dell’occupazione. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LUCIANO VESCOVI Presidente di Confindustria Vicenza
“È un anno molto difficile, tra dazi e Brexit le imprese non investono”

“Basta parlare di poltrone
Il nuovo governo cambi
subito il decreto dignità”

INTERVISTA

confindustria:crescita piatta anche nel terzo trimestre

Economia bloccata, rischio stagnazione

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Luciano Vescovi non è 
un convertito dell’ul-
tim’ora. Pur essendo 
presidente degli indu-

striali di uno degli angoli d’I-
talia a maggior densità leghi-
sta - la provincia di Vicenza - 
attaccò il governo giallo-ver-
de al suo primo atto di gover-
no: il cosiddetto decreto di-
gnità. Non nutre grandi spe-
ranze sulla nuova maggioran-
za, alla quale chiede di riparti-
re da quello che lui ritiene un 
grave errore. «E’ una bugia» 
sostenere che quel decreto ab-
bia aumentato l’occupazione 
stabile. «Ce ne accorgeremo 
fra un anno e mezzo». 
Vescovi,  gli  ultimi dati  del 
Centro  studi  di  Confindu-
stria dicono che ci aspetta-
no mesi sempre più difficili. 
Sarà così anche nel Norde-
st?
«Purtroppo.Nei primi sei me-
si del 2019 c’è stato uno
stop, e non vediamo un’in-
versione di tendenza nel re-
sto dell’anno. Pesa soprattut-
to la frenata del settore auto

in Germania e Francia. I tede-
schi stanno puntando gli in-
vestimenti sul turbodiesel
pulito: da questo punto di vi-
sta le aspettative sono buo-
ne, ma i tempi di recupero
non saranno rapidi».
Allarghiamo  l’orizzonte:  
quanto temete una recessio-
ne globale? 
«I dazi di Trump stanno pe-
sando sulle aspettative. Il
mondo delle imprese di que-
st’area è orientato all’export
negliStatiUniti:metalmecca-
nica, chimica, alimentare,
plastiche.Pernonparlaredel-
la Brexit: la Gran Bretagna è
il nostro quarto mercato di
esportazione, e i britannici
vogliono scaricare su di noi il
costo di daziepolitiche doga-
nali.Aldilàdicomeandràafi-
nire, il vero problema anche
in questo caso è la confusione
che alimenta l’immobilismo
delleaziende».
Che ne  pensa del  governo 
Conte-bis? 
«Difficile dare un giudizio,
non riesco nemmeno a capire
fino in fondo cosa sta acca-
dendo. Constato che si parla
molto di poltrone e pochissi-
mo del Paese. L’ultimo anno
di governo è stato disastroso,

ho notato un cambio di atteg-
giamento del ministro Di Ma-
io, purtroppo tardivo. Non
sento parlare della crisi della
formazione, di infrastruttu-
re,deirifiutichenessunovuo-
le smaltire, del costo dell’e-
nergia per le imprese - fra i
più alti d’Europa - dell’Ilva
che senza un intervento go-
vernativo chiuderà in pochi
giorni.Echesuccederàall’Ali-
talia? Che ne sarà del Jobs
Act? Liberi e uguali chiederà
dicancellarlo?».
Avrebbe preferito le elezio-
ni?
(Ride). «Se le rispondessi si-
gnificherebbe non dare alcu-
na speranza al governo che
nasce. Aspettiamo e vedia-
mo. Mi chiedo ad esempio
chi andrà a rappresentarci al-

laCommissione europea».
Insomma teme di cadere dal-
la padella alla brace? 
«Temolaconfusione».
Lei è stato un grande sosteni-
tore  dell’autonomia  diffe-
renziata per il Veneto. Im-
probabile che il prossimo go-
verno faccia passi avanti su 
questo. O no?
«L’autonomia differenziata
non era probabilmente il
progetto migliore possibile,
ma oggi le Regioni sono
macchine arrugginite. Se
devono restare così, meglio
chiuderle. Mi chiedo: che co-
sa accadrà nelle scuole? Le
si lascia libere di scegliere i
docenti migliori e di premia-
re il merito o si continua con
i megaconcorsi per cinquan-
tamila persone?».
Ipotizziamo  che  Conte  la  
convochi a Palazzo Chigi e 
le chieda: Vescovi, mi dica la 
prima cosa  che  farebbe al  
mio posto. 
«Togliereilacausaleintrodot-
ta dal decreto dignità che di
fattoobbligaadassumeresta-
bilmente le persone dopo un
anno e non più dopo tre. Non
è così che si crea buona occu-
pazione. La si crea con la for-
mazione, e un anno è troppo
poco per giudicare le qualità
di una persona, nel bene o
nelmale.Pernonprendereri-
schi, le imprese mandano la
gentea casa».
Il  governo  e  il  presidente  
dell’Inps  dicono  il  contra-
rio: l’occupazione stabile au-
menta. 
«E’unabugia: c’èun tale biso-
gno di persone che le aziende
hanno confermato tutti i con-
tratti che hanno potuto. Fra
un anno e mezzo vedremo i
veri effetti di quel provvedi-
mento». —

Twitter @alexbarbera
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TORINO
Il 2019 sarà un anno di sta-
gnazione per l’economia ita-
liana. La crescita si posizione-
rà intorno allo zero,  in un 
contesto interno e interna-
zionale che lascia poco spa-
zio alla possibilità di un cam-
biamento radicale del trend 
visto finora. 

L’ultima analisi sull’argo-
mento arriva da Confindu-
stria:  nel  terzo  trimestre  
dell’anno,  il  Centro  studi  
dell'associazione  non  vede  

alcuna inversione di tenden-
za rispetto alla crescita piat-
ta del secondo. «Accanto alla 
conferma di alcuni segnali di 
miglioramento,  perdura  
una lunga serie di dati negati-
vi, che riflettono anche uno 
scenario globale non brillan-
te e con rischi al ribasso», af-
fermano i ricercatori dell’as-
sociazione degli industriali, 
che vedono l'industria «in af-
fanno», l'export e gli investi-
menti a rischio e qualche ac-
cenno di recupero solo per i 
servizi e i consumi. Troppo 
poco di fronte alla situazio-
ne globale. La Germania è in 
panne, gli Usa non crescono 
come dovrebbero, la guerra 
dei dazi tra Stati Uniti e Cina 
pesa  sulle  prospettive  del  

commercio mondiale, il vec-
chio Continente potrebbe do-
ver fare i conti la hard Brexit 
e dai Paesi in via di sviluppo 
non arriva più grande slan-
cio. In questo quadro, gli in-
dicatori annunciano una fles-
sione degli investimenti nel 
terzo  trimestre  (dopo  il  
+1,9% nel secondo). Gli or-
dini interni dei produttori di 
beni strumentali sono scesi a 
livelli  molto  bassi  a  lu-
glio-agosto e il mese scorso 
la fiducia delle imprese mani-
fatturiere è calata, portando-
si sui valori del 2015. È vero 
che ad agosto l'indice  Pmi  
manifattura Italia è risalito, 
ma il passaggio è stato mini-
mo, da 48,5 a 48,7, comun-
que sotto quota 50 che rap-

presenta lo spartiacque fra 
miglioramento  e  peggiora-
mento delle condizioni del  
settore. In più, per il 13esi-
mo mese consecutivo, è dimi-
nuito l'indice dei nuovi ordi-
ni da 47,5 a 46. Confindu-
stria nota quindi il calo del 
rendimenti dei titoli di Stato 
ma  non  si  accontenta.  Ad  
agosto - segnala il centro stu-
di - il tasso sul Btp decennale 
è sceso fino all'1,01%. Il Mef 
calcola ben 800 milioni di ri-
sparmi sugli interessi, insie-
me ad un aumento del fabbi-
sogno dovuto però in gran 
parte allo slittamento dell'au-
toliquidazione. Ma lo spread 
sui rendimenti italiani resta, 
secondo gli industriali, anco-
ra troppo alto e pesa sulla 
competitività delle aziende: 
il tasso in Germania è infatti 
scivolato a -0,74%, in Fran-
cia è a -0,42%, in Spagna 
appena  sopra  lo  zero  
(0,12%). R. E. —
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LA CRISI

IL PUNTO

«Se dovesse partire il 
nuovo governo, Con-
te stia attento a non 

ignorare  le  esigenze  del  
Nord, la parte produttiva 
del Paese. Noi sindaci sia-
mo pronti ad alzare la vo-
ce, come con l’alta veloci-
tà». Sergio Giordani, sinda-
co  di  Padova,  guida  una  
maggioranza tra Pd e liste 
civiche nel Veneto a trazio-
ne leghista. In una intervi-
sta al Mattino di Padova, il 
sindaco è preoccupato per 
il Nord: «Suggerisco al pre-
sidente  Conte  di  essere  
molto attento alle esigenze 
della parte produttiva del 
Paese, non meno di tutte le 
attenzioni che si devono al 
Mezzogiorno.  Su  alcune  
questioni per me giallo-ver-
de o giallo-rosso, non cam-
bia nulla: se il Nord sarà tra-
dito e le infrastrutture non 
partiranno alzerò la voce». 

Il presidente della Regio-
ne, Enrico Rossi, ha invece 
dichiarato al quotidiano Il 
Tirreno che «se dovesse for-
marsi un nuovo governo ri-
teniamo opportuno sugge-
rire che un politico tosca-
no, esponente della mag-
gioranza di centro sinistra, 
venga chiamato a ricoprire 
un ruolo importante all'in-
terno del ministero delle in-
frastrutture. —

1,01%
Il tasso sul Btp 

decennale. In Francia e 
Germania è negativo, in 

Spagna a +0,12%

LUCIANO VESCOVI
CONFINDUSTRIA
VICENZA

IL LIBRO

Luciano Vescovi, presidente di 
Confindustria Vicenza, è preoc-
cupato per il nuovo governo

LUCIANA LAMORGESE
Il prefetto di Milano, classe 1953, è candi-
data a prendere il posto di Matteo Salvini 
alla guida del ministero dell’Interno.

Franceschini e Orlando possono restare fuori
Rebus Di Maio: indeciso se prendere gli Esteri
Pd a caccia di tecnici. Viminale sbarrato per il leader M5S. I grillini spingono Spadafora sottosegretario

LA CRISI

IL SINDACO PD DI PADOVA

“Se il Nord
verrà ignorato

alzeremo 
la voce”

Via dell’Astronomia: 
industria in affanno, 
export e investimenti a 
rischio anche per la 
situazione globale

48,7
L’indice dell’attività 

manifatturiera è sotto 
50: indica un’economia 

in contrazione

L’ultimo anno di 
governo è stato 
disastroso. Col 
nuovo esecutivo 
temo la confusione

DARIO SCANNAPIECO
Economista e vice presidente della Ban-
ca europea degli investimenti, è in corsa 
per guidare il dicastero dell’Economia.

Il titolare del tesoro voleva dimettersi: “Ci ha provato due volte e il presidente della Repubblica lo ha fermato”

Quando Tria evitava il capo dei grillini
“Parla di cose che non si possono fare”
Pubblichiamo in esclusiva 
su La Stampa un brano del 
nuovo libro di Alan Fried-
man, «Questa non è l’Ita-
lia», ed. Newton Compton

La copertina del nuovo libro 
di Alan Friedman - giornali-
sta, scrittore e conduttore 
televisivo - in vendita dal 9 
settembre prossimo

VINCENZO SPADAFORA
Deputato del Movimento Cinque stelle, il 
suo nome circola come probabile sottose-
gretario alla presidenza del Consiglio.

123RF

Ieri sera, a palazzo 
Chigi, Franceschini e 
Orlando sono andati 
a trattare con Conte
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MARIA ROSA TOMASELLO
INVIATA A POZZALLO

Racconta il sindaco Lui-
gi Ammatuna che sul 
ponte della Eleonore, 
tra i migranti ammas-

sati, non c’era spazio neppure 
per camminare. «Il medico della 
sanità marittima che di solito sa-
le a bordo per fare un primo con-
trollo non è riuscito a farlo: sono 
stati fatti scendere per essere visi-
tati a terra. Una procedura ano-
mala, tale era la situazione di di-
sagio». Il buio cala in fretta sul 
porto e sulle case in questo scor-
cio finale d’estate. L’aria è appic-
cicosa, a Pozzallo. Afa e nuvole 
basse. Oltre i  cancelli  dell’ho-
tspot gruppi di giovani uomini 

con magliette colorate e l’aria 
stanca si riposano, in silenzio. 
Terra, finalmente. Il comandan-
te Claus Peter Reisch, con un al-
tro membro dell’equipaggio del-
la nave della ong tedesca Lifeli-
ne viene ascoltato a sera come 
persona informata sui fatti dalla 
polizia, assumendosi il rischio di 
una responsabilità che ora sarà 
valutata, ha già chiarito le ragio-
ni della sua scelta: «La situazio-
ne è pericolosa per la vita delle 
persone a bordo e mi costringe a 
dirigere verso il porto più vici-
no». Il 57enne imprenditore e 
skipper bavarese lo ha spiegato 
quando era a quattro miglia dal-
la costa anche al sindaco, in una 
telefonata, dopo aver deciso di 
forzare il blocco imposto dal Vi-
minale dichiarando lo stato d’e-
mergenza: «Le condizioni me-
teomarine erano pessime, c’era 
stata una tempesta ed erano tut-

ti zuppi, senza protezione: con 
104 persone su una barca di 20 
metri era impossibile affrontare 
quel mare. Questo mi ha detto il 
capitano – racconta Ammatuna 
–. Io rispetto la legge, ma la cultu-
ra del mare è scolpita nei geni 
della nostra gente, noi non ab-
biamo mai respinto un migran-
te. Sono un sindaco di centrosini-
stra e spero che Zingaretti possa 
imporre una strada nuova». Po-
co prima delle 13, la Eleonore 
tocca la banchina: i militari della 
Guardia di Finanza sono già sali-
ti a bordo per notificare il seque-
stro amministrativo cautelare, 
tutti  vengono  fatti  sbarcare,  
mentre  la  procura  di  Ragusa  
apre una inchiesta e due perso-
ne sospettate di essere gli scafisti 

vengono sottoposte a controlli. 
Un gruppo di manifestanti che 
ha deciso di raccogliere l’appel-
lo dei volontari di Lifeline e di 
portare il suo benvenuto ai mi-
granti, viene invitato tra le prote-
ste  a  restare  fuori  dal  porto.  
Scendono uno dopo l’altro, ra-
gazzi, in gran parte provenienti 
dal Sud Sudan e dal Sudan, una 
ventina dei quali sono minori 
che viaggiano soli, alcuni giova-
nissimi. Hanno storie piene di ci-
catrici che non si rimargineran-
no mai, come i due amici di 13 e 
15 anni che dopo essere fuggiti 
alle violenze in Sudan, sono sta-
ti inghiottiti per un anno dall’in-
ferno delle carceri libiche: man-
giando spazzatura, bevendo ac-
qua salata, resistendo ogni gior-

ni ad abusi e torture prima di sali-
re su un gommone, verso la spe-
ranza. Un viaggio in cui altre 60 
persone che viaggiavano su un 
barcone gemello sono scompar-
se nel nulla, ingoiate come mi-
gliaia di altre dal grande cimite-
ro  del  Mediterraneo.  Dentro  
l’hotspot finito anni fa nella bufe-
ra e ora considerato un modello, 
i racconti del loro viaggio si in-
trecciano a quelli del 29 portati 
in salvo dalla nave della Marina 
Militare Cassiopea: sono i com-
ponenti di quattro famiglie, sei 
uomini, cinque donne, e 18 bam-
bini, tutti provenienti dalla Li-
bia. «E’ un fatto davvero raro – 
spiega Khadija El Yamani, me-
diatrice culturale dell’associazio-
ne Terres des Hommes - non so-
lo che arrivino interi nuclei fami-
liari, ma anche da un Paese dal 
quale chi parte è quasi sempre 
un cittadino straniero». Il segno, 
probabilmente,  del  peggiora-
mento delle condizioni in una 
nazione disintegrata dalla guer-
ra civile che le ong come le orga-
nizzazioni  internazionali  non  
hanno mai considerato un porto 
sicuro. Più a Sud, a Lampedusa, 
si conclude con l’esultanza dei 
31 rimasti a bordo anche l’odis-
sea della Mare Jonio. La nave re-
sta fuori dalle acque italiane, nel 
rispetto formale del divieto di in-
gresso, ma per gli ultimi migran-
ti rimasti a bordo l’incubo fini-
sce: vengono evacuati, come gli 
altri che li avevano preceduti, 
per ragioni sanitarie. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

1) La Croce Rossa aiuta un 
migrante a sbarcare, nell’a-
rea portuale di Pozzallo, a Ra-
gusa. 2) Una parte dei migran-
ti arrivati e fatti sedere sulla 
banchina, in attesa di identifi-
cazione: complessivamente 
sono 104 le persone sbarcate 
dalla nave “Eleonore” 3) Un 
bimbo sorridente dopo il viag-
gio dalla costa del Nordafrica 
alla Sicilia

Il titolare del Viminale 
teme che il futuro governo 
Pd-M5S possa rivedere 
le politiche sugli arrivi
degli stranieri

IMMIGRAZIONE

Il comandante: “Condizioni meteo pessime”. In salvo anche i 29 della Mar Jonio

L’Ong tedesca forza il blocco 
Sbarcano 104 migranti
“A bordo rischiavano la vita”
REPORTAGE

La Finanza 
è salita a bordo
per notificare

il sequestro della nave

ANSA/FRANCESCO RUTA

REUTERS/ANTONIO PARRINELLO

ANSA

1

2

3

FRANCESCO GRIGNETTI 
ROMA

Tre barconi di tunisini sbarca-
no autonomamente a Lampe-
dusa e sono quasi 150 migran-
ti che finiscono nell’hotspot. 
Contemporaneamente,  una  
motovedetta della Guardia co-
stiera prende a bordo gli ulti-
mi 31 naufraghi che erano a 

bordo della «Mare Jonio», la 
nave della Ong Mediterranea, 
dopo che il mare si è ingrossa-
to ed è stata dichiarata l’emer-
genza a bordo. Stesse ore: la 
nave «Eleonore», della Ong te-
desca Lifeline, forza i divieti 
ed entra nella rada di Pozzallo 
(Ragusa): viene arrestato il co-
mandante e due dei 104 nau-
fraghi vengono portati in un 
ufficio di polizia come sospetti 
scafisti. Resta in mare intanto 
la «Alan Kurdi», della Ong te-
desca Sea-Eye, con 13 naufra-
ghi a bordo. Cronaca di un’or-
dinaria  giornata  di  sbarchi.  

Che bussa imperiosamente al-
la porta della politica italiana 
scatenando  reazioni  oppo-
ste. C’è chi esulta, chi rabbrivi-
disce. Leoluca Orlando, sin-
daco  di  Palermo,  fa  sapere  
della  sua  solidarietà  al  co-
mandante della nave. Matteo 
Orfini,  Pd,  è  soddisfatto:  
«Benvenuti in Europa. Grazie 
a chi si è battuto per trovare 
una soluzione. Ma soprattut-
to grazie a Mediterranea». Lo 
stesso Erasmo Palazzotto di 
LeU (i cui voti sono indispen-
sabili per far nascere il nuovo 
governo):  «La  notizia  dello  

sbarco è un segnale importan-
te.  Non so se discontinuità,  
ma sicuramente di umanità». 

All’opposto, Matteo Salvini 
è già in trincea. Accompagna 
così il video dell’esultanza a 
bordo della Mare Jonio: «Ma 
che bello il “clima” del gover-
no a guida Pd: sbarcati gli im-
migrati della nave dei centri 
sociali per “emergenza sanita-
ria”. Ma pensano che gli italia-
ni siano scemi?». Al mattino in-
timava: «Leggi e confini van-
no rispettati. Se qualcuno pen-
sa di fregarsene senza conse-
guenze ha sbagliato di grosso 

e ha sbagliato ministro». Mini-
stro per poco, in verità. E anco-
ra, a bilancio della sua attività 
di questi 14 mesi: «La nostra li-
nea ha portato meno sbarchi, 
meno sprechi,  meno reati  e  
meno  morti.  Speriamo  che  
nessuno stia inventando a ta-
volino un governo che faccia 
ripartire il business dell’immi-
grazione  clandestina  perché  
sarebbe un delitto contro l’Ita-
lia e contro gli italiani». 

Lo  schema,  insomma,  è  
chiaro. Pd e M5S sono d’accor-
do sulla necessità di rivedere 
le politiche sull’immigrazio-

ne. La stagione dei divieti e 
della faccia feroce è chiusa. 
Ma i leghisti strilleranno ad 
ogni sbarco. E c’è chi, come 
Carlo Calenda, cerca una via 
di  mezzo:  «Io  la  vedo così:  
non puoi accogliere tutti, de-
vi avere flussi legali, devi soc-
correre le persone in mare e 
redistribuirla in UE, devi rim-
patriare chi non ha diritto, de-
vi integrare al massimo le per-
sone che accogli legalmente. 
Più  integrazione  vuole  dire  
più sicurezza». Si becca però 
un diluvio di insulti. —
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il ministro contro gli sbarchi. Orf ini (pd) Esulta: “Benvenuti in europa”. Calenda: “Non si può accogliere tutti”

Salvini in trincea: “Vogliono far ripartire i flussi illegali”
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Un report di Tuttoscuola: meno studenti, crescono gli inadeguati
Il nuovo modello: teniamo conto di progresso scientifico e robotica

Scuola tutta da rifare
“Analfabeta funzionale
un adolescente su tre”

GIANNI OLIVA preside e insegnante dal 1975

“Addio scrittura
tra test a crocette
e temi su Google”

MARIA BERLINGUER
ROMA

La scuola questa scono-
sciuta. Tra dieci anni 
saranno un milione e 
trecentomila  gli  stu-

denti che diserteranno l’appel-
lo del primo giorno di scuola. Il 
trend demografico parla chia-
ro. In due lustri il turnover ri-
guarderà il 40% degli insegnan-
ti, che ancora incidono per il 
90%  sul  bilancio  del  Miur.  
Un’occasione d’oro per cambia-
re il volto del sistema formativo 
a parità di spesa. È la sfida che 
lancia alla politica Tuttoscuo-
la, la rivista specializzata che a 
poche ore del gong della cam-
panella di inizio anno pubblica 
un report che è anche un appel-
lo al mondo politico perché la 

smetta di affrontare a suon di 
tweet e di like un tema dal qua-
le dipende in buona sostanza il 
futuro del Paese. «L’emergen-
za educativa e la formazione 
culturale delle nuove genera-
zioni dovrebbe essere al centro 
del dibattito politico. Eppure il 
grande assente anche in questa 
crisi di governo è la scuola, pro-
babilmente perché non è spen-
dibile nell’immediato e va af-
frontato nell’ottica del medio e 
lungo periodo e non in previsio-
ne di elezioni ravvicinate», spie-
ga Giovanni Vinciguerra, diret-
tore di  Tuttolibri.  Il  dimagri-
mento del sistema di istruzione 
da problema può però trasfor-
marsi in chance per rivoluzio-
nare e finanziare tutte le strut-
ture formative (scuola, univer-
sità, ricerca e formazione), in-
vestendo su un modello che ten-
ga conto degli ulteriori progres-

si delle nuove tecnologie, delle 
neuroscienze, della robotica. A 
patto che nessuno, come inve-
ce sembra probabile, intenda 
gettare i futuri risparmi che arri-
veranno nel calderone del bi-
lancio dello Stato. 

Qualche numero può aiuta-
re a inquadrare il problema e 
lo stato dell’arte. Il 39% degli 
italiani nella fascia tra i 25 e i 
64 anni non ha un titolo di stu-
di superiore alla terza media. 
Il 30% è analfabeta funziona-
le, il doppio rispetto alla me-
dia europea (15%). Un analfa-
beta funzionale è più incline a 
credere a tutto ciò che legge in 
maniera acritica, visto che, co-
me certifica Piaac-Ocse,  non 
riesce a comprendere quello 
che legge. I dati Invalsi di que-
st’anno ci dicono che il 35% de-
gli  alunni non è in grado di 
comprendere un testo in italia-

no con un picco del 50% in Ca-
labria.  Dati  ancora  peggiori  
per l’inglese e la matematica 
dove le percentuali della non 
comprensione variano geogra-
ficamente dal 32% del Nord al 

56% di Sud e isole. Negli ulti-
mi vent’anni 3 milioni e mezzo 
di studenti su 11 hanno lascia-
to la scuola secondaria supe-
riore. Un’emorragia che è co-
stata cara anche in termini eco-

nomici. In ogni caso la spesa 
per  l’istruzione  è  scesa  dal  
5,5% del Pil del 1990 al 3,9 del 
2016, la media Ue è del 4,7. Se-
condo le proiezioni Eurostat, 
rielaborate  dalla  fondazione  

Agnelli, fatto 100 il numero di 
studenti italiani tra i 6 e i 16 an-
ni del 2015 nel 2030 scende-
ranno a 85. Una questione epo-
cale  per  l’intero  sistema  del  
welfare che però può diventa-

re un’opportunità. A parità di 
spesa si può immaginare di ri-
voluzionare il sistema scolasti-
co che, al di là delle riforme, è 
ancorato a un modello del se-
colo scorso. A partire dall’in-
fanzia. Tutti sono concordi nel 
sostenere che il cervello si svi-
luppa nei primi 5 anni di età. 
Dunque il calo dei bimbi può 
trasformare  in  tempo  pieno  
quel 10% di classi antimeridia-
ne. O magari portare nelle peri-
ferie i futuri insegnanti. La glo-
balizzazione delle economie e 
delle  tecnologie  comporterà  
la globalizzazione dei sistemi 

informativi. L’Italia è pronta a 
questa rivoluzione? «L’ultima 
conferenza dedicata alla scuo-
la risale  al  1989 con Sergio 
Mattarella ministro dell’Istru-
zione, noi nel nostro piccolo 
promuoviamo un progetto “La 
scuola che sogniamo” aperto 
al contributo di tutti per la cre-
scita dal basso di un ambizioso 
progetto culturale: ogni mese 
presenteremo un modello in-
novativo di scuola, a fine anno 
forniremo i risultati di questo 
lavoro», dice Vinciguerra. «Se 
si sogna da soli è solo un so-
gno, se si sogna insieme è la 
realtà che comincia». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO

Due  mesi  ancora  e  
Gianni Oliva, presi-
de dell’Istituto Majo-
rana di Moncalieri e 

instancabile storico, andrà in 
pensione. Ha iniziato ad inse-
gnare  nel  1975,  ha  diretto  
grandi e complessi istituti, pre-
stigiosi  licei  classici.  «Nella  
scuola - afferma Oliva, che è 
stato anche assessore regiona-
le alla Cultura - troppe cose so-
no rimaste come quando ero 
studente io».
Il report di Tuttoscuola vede 
nel calo demografico un’op-
portunità per restituire effica-
cia alla scuola. È d’accordo?
«D’accordo. È indispensabile
mantenerel’investimentoarri-
vandoversoil5%delPil, lame-
diaeuropea».
Basterà per recuperare i disa-
stri raccontati dall’Invalsi?
«La scuola continua a propor-
re il modello costruito negli

Anni 70, immobile. Quando
erostudentegli insegnantiera-
no formati per trasmettere un
sapere erudito. Noi contesta-
vamo,volevamo un saperecri-
tico. Loro ci consideravano
ignoranti, noi rifiutavamo le
poesie a memoria. Volevamo
saperusarecriticamentequan-
toimparavamo».
E oggi  si  tende ad ignorare 
chi c’è nei banchi...
«Oggi continuiamo a propor-
re quel tipo di scuola a stu-
denti che hanno la forma
mentis del saper fare. Quan-
do io compero un cellulare
nuovo cerco le istruzioni,
uno studente impara provan-
do. Oggi in una fabbrica trovi
tecnologia e tute bianche, non
il grasso e la polvere degli anni
70. A scuola invece il modello
anni 70 è andato avanti sem-
pre più impoverito. Magari c’è
la Lim, ma l’insegnante la usa
nello stesso modo dell’arde-
sia. Dove il modello è vecchio
mancanostimoli».
Così  siamo  arrivati  a  quel  
35% che in terza media non è 

in grado di comprendere un 
testo in italiano?
«La scuola è il riflesso della so-
cietà. Se c’è decadimento del-
la cultura questo si riflette an-
che su chi insegna. Chi comin-
cia a insegnare adesso si è di-
plomato più o meno dieci anni
fa. La scuola è alle fondamen-
tadellasocietà...».
Ma per recuperare alla com-
prensione della lingua?
«Nella scuola gran parte delle
interrogazioni sono scritte, a
crocette. Si scrive meno e si
parlapoco.Untemposi faceva-
no temi e riassunti. Il riassunto
oggi è su Google. Poi però ti

chiedono di scrivere una tesi
di laurea... Con le risorse recu-
perate dal calo demografico si
dovrebbe creare una scuola a
tempo pieno fino alle superio-
ri che dedichi tempo a parlare,
a leggere, a scrivere. Così si
combatte l’analfabetismo. Poi
bisogna insegnare a lavorare
in gruppo. La banca che ha as-
sunto mio figlio, laurea in Eco-
nomia,al colloquioha verifica-
to la sua capacità di lavorare in
team, non le sue conoscenze
di finanza. Si lavora in gruppo
alleelementari, poibasta».
Quali altre speranze per mi-
gliorare le cose?
«Mi piacerebbe si formassero
“gruppi di livello”. Se uno va
male in matematica e latino e
viene bocciato, perché deve ri-
petere inglese in cui va bene?
Poi, lo studio della storia do-
vrebbe iniziare dalla Rivolu-
zione francese. Bisogna cono-
scere la storia contempora-
nea.Nonserveun’oradieduca-
zione civica: la Costituzione è
un pezzo della storia. Ma biso-
gnaabituare aragionare».
Cos’altro manca alla scuola 
per essere efficace?
«Gli insegnanti devono sapere
come si muove la società intor-
noaloro.Servealternanzascuo-
la lavoro soprattutto per i do-
centi.Una delle ultimecose che
farò nel mio liceo, la prossima
settimana, sarà di trascorrere
con i miei docenti una giornata
allaUnipolSai:ascolteremoco-
sa chiedono a un giovane che si
presentaperassumerlo». —
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FORMAZIONE

1989
l’anno dell’ultima 

conferenza dedicata 
alla scuola: Mattarella 

era ministro

GIANNI OLIVA
PRESIDE ISTITUTO MAJORANA
MONCALIERI

FORMAZIONE

IL CASO

Il calo di alunni può 
essere un’opportunità 
aumentando le scuole 

a tempo pieno

1,3 milioni
è il calo degli studenti 

previsto dal report 
di “Tuttoscuola” 

nei prossimi dieci anni

40%
degli insegnanti 

coinvolti nel turnover 
delle cattedre, sempre 
nei prossimi due lustri

Studenti pronti a tornare nelle 
classi, ma è emergenza a lungo 
termine: tra dieci anni saranno 
1,3 milioni in meno nelle scuole

35%
degli alunni di terza 
media, secondo i test 

Invalsi, non comprende 
un testo scritto

INTERVISTA

Si continua 
a proporre il modello
degli Anni 70,
immobile, sempre
più impoverito

14 LASTAMPA MARTEDÌ 3 SETTEMBRE 2019

PRIMO PIANO

W



.

Un report di Tuttoscuola: meno studenti, crescono gli inadeguati
Il nuovo modello: teniamo conto di progresso scientifico e robotica

Scuola tutta da rifare
“Analfabeta funzionale
un adolescente su tre”

GIANNI OLIVA preside e insegnante dal 1975

“Addio scrittura
tra test a crocette
e temi su Google”

MARIA BERLINGUER
ROMA

La scuola questa scono-
sciuta. Tra dieci anni 
saranno un milione e 
trecentomila  gli  stu-

denti che diserteranno l’appel-
lo del primo giorno di scuola. Il 
trend demografico parla chia-
ro. In due lustri il turnover ri-
guarderà il 40% degli insegnan-
ti, che ancora incidono per il 
90%  sul  bilancio  del  Miur.  
Un’occasione d’oro per cambia-
re il volto del sistema formativo 
a parità di spesa. È la sfida che 
lancia alla politica Tuttoscuo-
la, la rivista specializzata che a 
poche ore del gong della cam-
panella di inizio anno pubblica 
un report che è anche un appel-
lo al mondo politico perché la 

smetta di affrontare a suon di 
tweet e di like un tema dal qua-
le dipende in buona sostanza il 
futuro del Paese. «L’emergen-
za educativa e la formazione 
culturale delle nuove genera-
zioni dovrebbe essere al centro 
del dibattito politico. Eppure il 
grande assente anche in questa 
crisi di governo è la scuola, pro-
babilmente perché non è spen-
dibile nell’immediato e va af-
frontato nell’ottica del medio e 
lungo periodo e non in previsio-
ne di elezioni ravvicinate», spie-
ga Giovanni Vinciguerra, diret-
tore di  Tuttolibri.  Il  dimagri-
mento del sistema di istruzione 
da problema può però trasfor-
marsi in chance per rivoluzio-
nare e finanziare tutte le strut-
ture formative (scuola, univer-
sità, ricerca e formazione), in-
vestendo su un modello che ten-
ga conto degli ulteriori progres-

si delle nuove tecnologie, delle 
neuroscienze, della robotica. A 
patto che nessuno, come inve-
ce sembra probabile, intenda 
gettare i futuri risparmi che arri-
veranno nel calderone del bi-
lancio dello Stato. 

Qualche numero può aiuta-
re a inquadrare il problema e 
lo stato dell’arte. Il 39% degli 
italiani nella fascia tra i 25 e i 
64 anni non ha un titolo di stu-
di superiore alla terza media. 
Il 30% è analfabeta funziona-
le, il doppio rispetto alla me-
dia europea (15%). Un analfa-
beta funzionale è più incline a 
credere a tutto ciò che legge in 
maniera acritica, visto che, co-
me certifica Piaac-Ocse,  non 
riesce a comprendere quello 
che legge. I dati Invalsi di que-
st’anno ci dicono che il 35% de-
gli  alunni non è in grado di 
comprendere un testo in italia-

no con un picco del 50% in Ca-
labria.  Dati  ancora  peggiori  
per l’inglese e la matematica 
dove le percentuali della non 
comprensione variano geogra-
ficamente dal 32% del Nord al 

56% di Sud e isole. Negli ulti-
mi vent’anni 3 milioni e mezzo 
di studenti su 11 hanno lascia-
to la scuola secondaria supe-
riore. Un’emorragia che è co-
stata cara anche in termini eco-

nomici. In ogni caso la spesa 
per  l’istruzione  è  scesa  dal  
5,5% del Pil del 1990 al 3,9 del 
2016, la media Ue è del 4,7. Se-
condo le proiezioni Eurostat, 
rielaborate  dalla  fondazione  

Agnelli, fatto 100 il numero di 
studenti italiani tra i 6 e i 16 an-
ni del 2015 nel 2030 scende-
ranno a 85. Una questione epo-
cale  per  l’intero  sistema  del  
welfare che però può diventa-

re un’opportunità. A parità di 
spesa si può immaginare di ri-
voluzionare il sistema scolasti-
co che, al di là delle riforme, è 
ancorato a un modello del se-
colo scorso. A partire dall’in-
fanzia. Tutti sono concordi nel 
sostenere che il cervello si svi-
luppa nei primi 5 anni di età. 
Dunque il calo dei bimbi può 
trasformare  in  tempo  pieno  
quel 10% di classi antimeridia-
ne. O magari portare nelle peri-
ferie i futuri insegnanti. La glo-
balizzazione delle economie e 
delle  tecnologie  comporterà  
la globalizzazione dei sistemi 

informativi. L’Italia è pronta a 
questa rivoluzione? «L’ultima 
conferenza dedicata alla scuo-
la risale  al  1989 con Sergio 
Mattarella ministro dell’Istru-
zione, noi nel nostro piccolo 
promuoviamo un progetto “La 
scuola che sogniamo” aperto 
al contributo di tutti per la cre-
scita dal basso di un ambizioso 
progetto culturale: ogni mese 
presenteremo un modello in-
novativo di scuola, a fine anno 
forniremo i risultati di questo 
lavoro», dice Vinciguerra. «Se 
si sogna da soli è solo un so-
gno, se si sogna insieme è la 
realtà che comincia». —
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MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO

Due  mesi  ancora  e  
Gianni Oliva, presi-
de dell’Istituto Majo-
rana di Moncalieri e 

instancabile storico, andrà in 
pensione. Ha iniziato ad inse-
gnare  nel  1975,  ha  diretto  
grandi e complessi istituti, pre-
stigiosi  licei  classici.  «Nella  
scuola - afferma Oliva, che è 
stato anche assessore regiona-
le alla Cultura - troppe cose so-
no rimaste come quando ero 
studente io».
Il report di Tuttoscuola vede 
nel calo demografico un’op-
portunità per restituire effica-
cia alla scuola. È d’accordo?
«D’accordo. È indispensabile
mantenerel’investimentoarri-
vandoversoil5%delPil, lame-
diaeuropea».
Basterà per recuperare i disa-
stri raccontati dall’Invalsi?
«La scuola continua a propor-
re il modello costruito negli

Anni 70, immobile. Quando
erostudentegli insegnantiera-
no formati per trasmettere un
sapere erudito. Noi contesta-
vamo,volevamo un saperecri-
tico. Loro ci consideravano
ignoranti, noi rifiutavamo le
poesie a memoria. Volevamo
saperusarecriticamentequan-
toimparavamo».
E oggi  si  tende ad ignorare 
chi c’è nei banchi...
«Oggi continuiamo a propor-
re quel tipo di scuola a stu-
denti che hanno la forma
mentis del saper fare. Quan-
do io compero un cellulare
nuovo cerco le istruzioni,
uno studente impara provan-
do. Oggi in una fabbrica trovi
tecnologia e tute bianche, non
il grasso e la polvere degli anni
70. A scuola invece il modello
anni 70 è andato avanti sem-
pre più impoverito. Magari c’è
la Lim, ma l’insegnante la usa
nello stesso modo dell’arde-
sia. Dove il modello è vecchio
mancanostimoli».
Così  siamo  arrivati  a  quel  
35% che in terza media non è 

in grado di comprendere un 
testo in italiano?
«La scuola è il riflesso della so-
cietà. Se c’è decadimento del-
la cultura questo si riflette an-
che su chi insegna. Chi comin-
cia a insegnare adesso si è di-
plomato più o meno dieci anni
fa. La scuola è alle fondamen-
tadellasocietà...».
Ma per recuperare alla com-
prensione della lingua?
«Nella scuola gran parte delle
interrogazioni sono scritte, a
crocette. Si scrive meno e si
parlapoco.Untemposi faceva-
no temi e riassunti. Il riassunto
oggi è su Google. Poi però ti

chiedono di scrivere una tesi
di laurea... Con le risorse recu-
perate dal calo demografico si
dovrebbe creare una scuola a
tempo pieno fino alle superio-
ri che dedichi tempo a parlare,
a leggere, a scrivere. Così si
combatte l’analfabetismo. Poi
bisogna insegnare a lavorare
in gruppo. La banca che ha as-
sunto mio figlio, laurea in Eco-
nomia,al colloquioha verifica-
to la sua capacità di lavorare in
team, non le sue conoscenze
di finanza. Si lavora in gruppo
alleelementari, poibasta».
Quali altre speranze per mi-
gliorare le cose?
«Mi piacerebbe si formassero
“gruppi di livello”. Se uno va
male in matematica e latino e
viene bocciato, perché deve ri-
petere inglese in cui va bene?
Poi, lo studio della storia do-
vrebbe iniziare dalla Rivolu-
zione francese. Bisogna cono-
scere la storia contempora-
nea.Nonserveun’oradieduca-
zione civica: la Costituzione è
un pezzo della storia. Ma biso-
gnaabituare aragionare».
Cos’altro manca alla scuola 
per essere efficace?
«Gli insegnanti devono sapere
come si muove la società intor-
noaloro.Servealternanzascuo-
la lavoro soprattutto per i do-
centi.Una delle ultimecose che
farò nel mio liceo, la prossima
settimana, sarà di trascorrere
con i miei docenti una giornata
allaUnipolSai:ascolteremoco-
sa chiedono a un giovane che si
presentaperassumerlo». —
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FORMAZIONE

1989
l’anno dell’ultima 

conferenza dedicata 
alla scuola: Mattarella 

era ministro

GIANNI OLIVA
PRESIDE ISTITUTO MAJORANA
MONCALIERI

FORMAZIONE

IL CASO

Il calo di alunni può 
essere un’opportunità 
aumentando le scuole 

a tempo pieno

1,3 milioni
è il calo degli studenti 

previsto dal report 
di “Tuttoscuola” 

nei prossimi dieci anni

40%
degli insegnanti 

coinvolti nel turnover 
delle cattedre, sempre 
nei prossimi due lustri

Studenti pronti a tornare nelle 
classi, ma è emergenza a lungo 
termine: tra dieci anni saranno 
1,3 milioni in meno nelle scuole

35%
degli alunni di terza 
media, secondo i test 

Invalsi, non comprende 
un testo scritto

INTERVISTA

Si continua 
a proporre il modello
degli Anni 70,
immobile, sempre
più impoverito
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MA LANCIA RADDOPPIA LE VENDITE

Il mercato auto
torna a perdere
Ad agosto -3,11%

EF ECONOMIA
& FINANZA

LUIGI GRASSIA

Le vendite di auto nuove 
in  Italia  sono  tornate  a  
scendere  ad  agosto,  ma  
Promotor giudica il  calo 
modesto: «L’impatto del-
le vicende della politica è 
stato scarso sulla propen-
sione all’acquisto di vettu-
re» dice il Centro studi, se-
condo cui (peraltro) non 
c’è da fare festa, perché ta-
le propensione «si mantie-
ne  debole,  come debole  
era prima della crisi di go-
verno». I numeri della Mo-
torizzazione  dicono  che  
sono state immatricolate 
88.939 auto, cioè il 3,11% 
in meno rispetto ad ago-
sto 2018 (a luglio c’era sta-
to un leggero incremento 
dello 0,11% su base an-
nua). Nel complesso dei 
primi 8 mesi la contrazio-
ne del mercato in Italia è 
stata del 3%, con 1,36 mi-
lioni di veicoli venduti.

Fiat Chrysler Automobi-
les in agosto ha immatrico-
lato quasi 20.800 vetture 
con una quota di mercato 
del 23,35%, in crescita di 
1,1 punti percentuali sul 
luglio 2019. Nel progressi-
vo annuo le registrazioni 
di Fca sono state 321.700 
e la quota è del 24,3%.

Per  comprendere  l’an-
damento delle vendite nel 
mese, va ricordato che il 

31 agosto è stato l’ultimo 
giorno utile per targare le 
vetture con omologazio-
ne Euro 6C e 6D temp. Al 
contrario di molti altri co-
struttori,  nei  mesi  scorsi  
Fca ha costantemente im-
matricolato le auto Euro 
6C e 6D temp evitando co-
sì di dover gestire in que-
sti ultimi giorni un massic-
cio stock e dover ricorrere 
ai  cosiddetti  «Km0»  per  
smaltirlo, sacrificando in 
questo  modo  volumi  e  
quota a favore della reddi-
tività delle vendite.

Con 4.100 immatricola-
zioni in agosto Jeep ottie-
ne il 4,65% di quota e nel 
progressivo annuo vende 
58.700 vetture: è leader 
tra i  Suv con l’11,4% di 
quota.  Exploit  in  agosto  
per Lancia che con 2.500 
registrazioni  quasi  rad-
doppia (+95,8%) le ven-
dite rispetto a un anno fa 
(nei primi 8 mesi 41.500 
immatricolazioni,  cioè  
+30,1%). Per quanto ri-
guarda Fiat i suoi modelli 
Panda, 500X e 500 sono al 
primo, terzo e quinto po-
sto nella «top ten» delle  
vendite assolute in Italia. 
E Alfa Romeo consolida i 
modelli  Stelvio  e  Giulia  
nelle posizioni di vertice 
delle loro categorie. —
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SANDRA RICCIO
MILANO

A fine mese la bolletta 
di luce e gas è sem-
pre più cara. Lo sa be-
ne chi cerca di rispar-

miare sull’utilizzo dell’energia 
nella propria abitazione. Il mi-
stero è spiegato con i tanti bal-
zelli che compongono la fattu-
ra per l’energia e che arrivano 
a pesare intorno al 30% del 
conto complessivo. Non è il so-
lo rialzo. Da settembre parti-
ranno altri aumenti con la tele-
fonia mobile in testa e in cresci-
ta di quasi il 30%. 

Tornando alle  utenze  do-
mestiche per elettricità e gas, 
il  costo in  continua salita  è  
una  caratteristica  specifica  
del  nostro  Paese.  «Anche  
quando vi è un calo delle tarif-
fe o una riduzione dei consu-
mi, in Italia si paga di più» di-
ce uno studio realizzato da So-
lar Power Network, multina-
zionale del fotovoltaico. Se-
condo una proiezione di que-
sta azienda, nell’intero 2019 
la spesa per l'energia per le fa-
miglie italiane tipo registrerà 
un incremento del 13,5% per 
l'elettricità e del 10,5% per il 
gas naturale. «Il fatto è che in 
Italia, oltre alle materie prime 

(elettricità e gas) si continua-
no a pagare elevati "oneri di si-
stema" e altri servizi accesso-
ri, anche per case vuote ed im-
pianti  non utilizzati»  spiega 
l'ingegner  Peter  Goodman,  
presidente e ceo di Solar Po-
wer Network.

Sulla  bolletta  della  luce,  
spiega un tecnico di un gran-
de  gruppo  dell’energia  che  
preferisce restare anonimato- 
«pesano gli oneri nucleari le-
gati alle attività di smantella-
mento delle centrali, incenti-
vi alle fonti rinnovabili, agevo-
lazioni per il settore ferrovia-
rio, ricerca di sistema, agevo-
lazioni alle industrie energivo-
re, oneri per il bonus elettri-
co». Un’assurdità se si pensa 
che  tali  oneri  incidono  per  
quasi il 24% sulla bolletta me-
dia:  questo  significa  che  su  
una fattura della luce pari a 
100 euro, 24 euro se ne vanno 
a causa di tali extra-costi di 
cui non ci si può liberare. 

Negli anni, queste uscite ag-
giuntive sono aumentate sem-
pre di più. Fonti di un altro co-
losso  dell’energia  spiegano  
che « i rincari sono legati agli in-
vestimenti che le società di di-
stribuzione, vale a dire quelle 
che portano elettricità e gas 
nelle nostre case, si trovano ad 
affrontare». E’ il caso della so-
stituzione dei contatori che è 

partita qualche anno fa e che 
ha richiesto diversi milioni di 
spesa, poi girati sulla bolletta 
delle famiglie italiane. Un al-
tro esempio riguarda i conti-
nui investimenti nella manu-
tenzione delle reti, per esem-
pio dei  tralici  dell’elettricità,  
che competono alle  aziende 
del settore e che poi vengono 
fatti pagare all’utente finale. 

Intanto il rientro dall’estate 
prende il via con una pioggia 
di rincari. Secondo un’analisi 
di SosTariffe.it,  i  settori più 
colpiti sono la telefonia mobi-
le, con prezzi dei pacchetti al-
le stelle (+28,07%) e l’Rc au-
to (+14,81%). Ma salgono an-
che i costi bancari, l’abbona-
mento alla pay tv e le bollette 
della luce. A pagare di più so-
no le coppie: la loro spesa an-
nua media complessiva, tenu-
to conto di tutti i servizi esami-
nati dall’indagine (ovvero lu-
ce, gas, internet domestico, te-
lefonia mobile, Rc auto, pay 
tv e conti correnti), è salita in-
fatti del 7,94%, passando dai 
3.803 euro stimati a gennaio 
a 4.105 euro. A seguire, sul po-
dio dei più esposti ai rincari ci 
sono le famiglie, che salgono 
da 6.225 euro di spesa annua-
le preventivata a gennaio, a 
6.492 euro di settembre (pari 
al 4,29% in più). —
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FRANCESCO SPINI
MILANO

Sale la tensione tra i Berlusco-
ni e monsieur Vincent Bolloré 
alla  vigilia  delle  assemblee  
che  domani  –  tra  Cologno  
Monzese e Madrid – saranno 
chiamate a dare il via libera al-
la fusione di Mediaset e della 
sua controllata iberica, Media-
set España, nella nuova Me-
dia for Europe (Mfe). Questa 
avrà sede in Olanda e l’ambi-
zione di divenire un nuovo po-
lo aggregante delle tv in chia-
ro. Dopo che Vivendi, il grup-
po francese guidato dal raider 
bretone, ha ottenuto dal giudi-
ce l’ok a esercitare il diritto di 
voto col suo 9,61% di Media-
set e ha preannunciato voto 
contrario, ora anche Simon fa 
la voce grossa. La fiduciaria 
cui i francesi, su ordine dell’au-

torità  per  le  comunicazioni  
(Agcom), hanno dovuto gira-
re il 19,19% della loro parteci-
pazione che confliggeva con 
la  legge  italiana  (avendo  il  
23,9% di  Tim, Vivendi  non 
può superare il 10% in Media-
set) vuole a sua volta votare. 
Ma «ritiene di dover attendere 
la  nuova  deliberazione  del  
cda»  presieduto  da  Fedele  
Confalonieri, prima di reagi-
re, riservandosi «all’esito della 
stessa qualsiasi ulteriore ini-
ziativa».

Il cda del Biscione, sulle or-
me di quanto deciso il 18 apri-
le, ribadirà con ogni probabili-
tà il suo no all’ammissione del-
la fiduciaria al voto, perché ta-
le pacchetto è stato acquistato 
– sostengono a Cologno – in 
spregio a patti e regole. Simon 
invece ritiene che tale diritto 

non sia preclusa, dopo l’ordi-
nanza che ha dato disco verde 
a Vivendi. «I passaggi e la men-
zione della nostra società effet-
tuati dal giudice nel proprio 
provvedimento hanno» valen-
za «meramente argomentati-
va», scrivono in una nota da Si-
mon. La giudice Amina Simo-
netti però nella recente ordi-
nanza scrive che «l’esercizio di 
voto» della quota in mano a Si-
mon «è già paralizzato» dal 
provvedimento dell’Agcom e 
da un precedente provvedi-
mento cautelare. Non solo il 
giudice. Gli stessi avvocati di 
Vivendi, come si legge nel ver-
bale di prima udienza consul-
tato da questo giornale,  so-
stengono che la domanda di 
ammissione al voto riguarda-
va il solo 9,61% di Vivendi in 
quanto la difesa dei francesi 

«non può che prendere atto 
della attuale sussistenza del 
provvedimento di Agcom sul-
la violazione dell’articolo 43 
Tusmar» e «il successivo prov-
vedimento di questo tribuna-
le sul ricorso di Simon del no-
vembre 2018».

Se la battaglia legale è desti-
nata a proseguire, in assem-
blea, invece, l’ad Pier Silvio 
Berlusconi dovrebbe prevale-
re senza grandi difficoltà. In 
Spagna, la quota di controllo 
di Mediaset rende agevole il 
via libera. In Italia ci si attende 
una partecipazione, al netto 
della quota di Simon, tra il 55 
e il 60%. Anche se si arrivasse 
al 70% per ottenere l’ok a Fi-
ninvest, che ha il 45,8%, baste-
rebbe aggiungere uno 0,8%. 
Perché Vivendi si accanisce in 
una battaglia assembleare già 
persa? Secondo qualche osser-
vatore perché vuole affossare 
il titolo sotto i 2,77 euro del 
prezzo fissato per il diritto di 
recesso e far fallire l’operazio-
ne Mfe. Finora l’obiettivo è sta-
to mancato: ieri il titolo Media-
set ha chiuso a 2,80 euro, in 
rialzo dello 0,61%. —
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GRAZIA LONGO
ROMA

S i scrive navigator e si 
legge  sostegno  a  chi  
deve orientarsi a inse-
rirsi nel mondo del la-

voro. Con un approccio multi-
disciplinare, in parte tecnico e 
in parte psicologico. 

Ieri mattina l’esordio da na-
vigator di Loredana Fossace-
ca, 57 anni, laureata in Econo-
mia e commercio, sposata, sen-
za figli, è stato come «il primo 
giorno di scuola. Molta emo-
zione e curiosità, tanto più che 
la mia è stata una scelta origi-
nale. Il 31 dicembre scorso ho 
lasciato la professione a tem-
po pieno di commercialista e 
ho deciso di spendere il mio 
tempo per la collettività. Riten-
go il welfare una priorità per il 
Paese e spero che il nuovo go-
verno non butti  all’aria que-
st’opportunità per chi ha otte-
nuto il reddito di cittadinanza, 
che comprende appunto il pat-
to di lavoro». 

Loredana Fossaceca si è pre-
sentata al Centro per l’impie-
go di Cinecittà, «il più grande 
d’Europa» insieme ad altri 43 
colleghi dei 3 mila che in tutta 
Italia si sono aggiudicati l’inca-
rico su 78 mila e 778 candida-
ti. «Immagino che sarà un’e-
sperienza interessante: in tut-
to il Lazio siamo in 195 a dover 
seguire 421 persone al giorno 
fino al 31 dicembre. Procedere-
mo con un approccio articola-
to, perché non ci occuperemo 
soltanto  di  valutare  insieme  
all’interessato le proposte di la-
voro, districandoci tra ostacoli 
di vario genere, ma ci occupe-
remo anche delle sfaccettatu-
re psicologiche. Sul piatto ci 
possono essere, infatti, diver-
se situazioni di disagio, dalla 
sfiducia nel sistema occupazio-
nale alla demotivazione. E tro-
vo che questo modo di affron-
tare il problema sia una sfida 
intrigante».

Il navigator non interverrà 
in modo solitario, ma troverà 
l’appoggio dei funzionari dei 
Centri per l’occupazione. «Sa-
rà così almeno fino al 31 di-
cembre. E in ogni caso le con-
vocazioni verranno sempre ef-
fettuate dal call center della 
Regione.  Noi  troveremo  gli  
appuntamenti fissati, ma sare-
mo  disponibili  ad  eventuali  
cambi».Ogni aspirante lavora-
tore avrà tre chance: la prima 
offerta sarà circostanziata nel 
raggio di 100 chilometri, la se-
conda entro 250 chilometri,  
la terza sull’intero territorio 
nazionale. «E laddove ravvise-
remo problemi di disabilità o 
handicap  potremo  contare  
sull’integrazione  dei  servizi  
sociali del Comune di Roma. 
Il percorso è duplice: ci sarà 

chi  potrà essere immediata-
mente occupabile e chi invece 
avrà necessità di un approc-
cio multidisciplinare».

Le attività più richieste dal 
mercato oscillano tra quelle 
tecnico-artigianali (saldatori, 
tornitori, operatori manuten-
zione impianti, elettricisti, in-
formatici) e di somministra-
zione (camerieri, cuochi, piz-
zaioli) a quelle familiari (per 
lo più badanti) e degli agenti 
di commercio.

«Il mio compito sarà da un la-
to quello di valorizzare le com-
petenze del candidato, sfrut-
tando al meglio le sue poten-
zialità, dall’altro quello più ri-
volto alle aziende. Uno degli 
obiettivi di noi navigator è in-
fatti  quello  di  sollecitare  le  
aziende per massimizzare la  
domanda di lavoro. Nel senso 
che le sproneremo a comunica-

re al Centro per l’impiego le lo-
ro esigenze in modo da poter 
meglio  rispondere  ad  esse».  
L’orario dei navigator dovreb-
be  essere  flessibile.  «Da  un  
punto di vista pratico mi aspet-
to di lavorare 40 ore alla setti-
mana, per un compenso di cir-
ca 27 mila euro all’anno lordi. 
Una parte dell’impegno avver-
rà, al mattino, al Centro per 
l’impiego ma poi opererò an-
che da casa, in remoto, e al tele-
fono». Per quanto concerne, in-
vece, le attese sul piano teori-
co, la dottoressa Fossaceca sot-
tolinea di contare «sulla realiz-
zazione di un servizio pubbli-
co improntato alla cortesia, al-
la precisione e adeguato alle 
necessità dei singoli. E mi au-
guro  che  la  politica  non  di-
strugga ma anzi potenzi quan-
to realizzato finora». —
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nuovi servizi per 17 milioni di clienti

Quinta generazione in Italia e in Francia
Iliad affida lo sviluppo della rete a Nokia

A Wall Street
i camion Iveco

si separano
dai trattori Cnh

Vivendi vuole SABOTARE lA NUOVA mfe. domani le assemblee

Mediaset, battaglia sul voto
Il trust di Bolloré studia ricorsi

La compagnia di telecomuni-
cazioni  Iliad  annuncia  di  
aver firmato un accordo stra-
tegico con Nokia per lo svi-
luppo della sua rete 5G in Ita-
lia, oltre che in Francia (sede 
centrale del gruppo). Nokia 
era  già  stata  partner  del  
gruppo Iliad nello sviluppo 
della sua rete mobile 3G/4G 
nell’anno 2010. La rete 5G è 

quella di nuova generazio-
ne, molto più veloce e da cui 
è atteso un vero e proprio sal-
to tecnologico e qualitativo, 
con l’offerta di molti nuovi 
servizi.  Scegliendo  Nokia,  
spiega Iliad, l’operatore fran-
cese delle telecomunicazio-
ni «ha puntato sulla tecnolo-
gia europea e sull’indipen-
denza strategica». Il gruppo 
ha fra Italia e Francia dicias-
sette milioni di utenti mobi-
li. I lavori per stendere la re-
te  di  telecomunicazioni  di  
Iliad di quinta generazione 
cominceranno nel 2020. —

Il gigantesco tratto-
re  Magnum  senza  
guidatore  di  colore  

rosso della Case (gruppo 
Cnh Industrial) troneggia 
da ieri fotografatissimo da-
vanti all’ingresso del New 
York Stock Exchange. Per 
CnhI,  controllata  della  
Exor della famiglia Agnel-
li, oggi è un giorno da in-
corniciare sul calendario e 
perciò le cose sono state 
fatte in grande. Con tanto 
di esposizione di trattori, 
camion  e  mezzi  agricoli  
nel cuore della city, a Wall 
Street. Oggi il gruppo an-
nuncerà, nel Capital Mar-
kets Day alla Borsa di New 
York, le strategie per i pros-
simi anni fino al 2024, pre-
sente il presidente di Exor, 
John Elkann. 

Tra le novità, secondo 
le indiscrezioni dei giorni 
scorsi, lo spin off di Iveco, 
la società di camion e auto-
bus del gruppo, che da so-
la realizza un fatturato di 
quasi 11 miliardi di dollari 
su 27, 8 miliardi complessi-
vi di Cnh Industrial e ha 
chiuso il 2018 con un ebit 
adjusted di 299 milioni di 
dollari, in crescita del 53% 
rispetto all’anno preceden-
te.  Sarebbe  questa  una  
nuova operazione di scor-
poro nella galassia Agnelli 
dopo quelle di Ferrari e del-
la stessa Cnh (allora Fiat In-
dustrial), varate da Sergio 
Marchionne. 

L’obiettivo è la valorizza-
re della divisione di mac-
chine agricole di Cnh, che 
comprende i marchi Case 
e New Holland ed è la più 
importante  del  gruppo,  
con margini quasi tripli ri-
spetto a Iveco. Le voci sullo 
spin off di Iveco, operazio-
ne già ipotizzata dall’ex ad 
Richard  Tobin  a  inizio  
2018, sono state apprezza-
te a Piazza Affari e a Wall 
Street,  ma hanno  creato  
un allarme fra i sindacati, 
preoccupati per i possibili 
contraccolpi  sull’occupa-
zione. Fim, Fiom, Uilm e Fi-
smic hanno chiesto un col-
legamento telefonico con 
New York per seguire in di-
retta gli annunci che i ma-
nager di CnhI faranno da-
vanti agli analisti finanzia-
ri. A New York, comunque, 
il ceo di Cnh Industrial, Hu-
bertus Muhlhauser potreb-
be annunciare anche altre 
operazioni di riorganizza-
zione. Sul fronte dei pro-
dotti Iveco e Cnh hanno 
puntato negli ultimi anni 
sulle alimentazioni alter-
native: il metano per i ca-
mion e il biogas per mac-
chine agricole e autobus. 

LE VOCI DI COSTO DELLA BOLLETTA DEL GAS
III TRIMESTRE 2019

LE VOCI DI COSTO DELLA BOLLETTA
DELL’ENERGIA ELETTRICA
III TRIMESTRE 2019

Spesa
per il gas
naturale

35,45%

Imposte

39,49%

Spesa
per oneri
di sistema

4,54%

Spesa per
il trasporto e la
gestione del contatore

20,52%

Comp.
Approvvigiona-
mento
e Comp. Rischio

28,29%

Vendita
al dettaglio

7,16%

Spesa
per l’energia
elettrica

43,87%

Imposte

13,07%

Spesa
per oneri
di sistema

23,74%

Spesa per
il trasporto e la
gestione del contatore

19,32%

Ped (prezzo
Energia+prezzo
Dispacciamento)
+ Perequazione
PPE

35,10%

Commercializ-
zazione

8,77%

LA STAMPA

Fonte: elaborazione

dati LA STAMPA

IL CASO

MILANO

TEODORO CHIARELLI

IL PUNTO
Lo studio di Solar Power Network denuncia i tanti balzelli in bolletta
A settembre rincari del 28% nella telefonia e del 14% nell’Rc auto

Bollette luce e gas
più care del 10%
“Pesano oneri extra”

ITALIA

FTSE/MIB

21.451
+0,61%

DALL’INVIATO A NEW YORK

Partono le nuove strutture per promuovere l’occupazione, gli operatori temono che il governo nascente le cancelli 

“Io, una navigator al primo giorno
Ora la politica non distrugga tutto”

LA STORIA

Kairos, piano entro l’anno
Cambia l’ad e guarda
a prossime acquisizioni

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0968
-0,61%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

54,77
-0,71%

ALL'ESTERO

DOW JONES

chiusa
NASDAQ

chiusa

Il punto della
giornata
economica

In poche settimane sui destini di Kairos è cam-
biata completamente la prospettiva. La ban-
ca svizzera Julius Baer,  che la  controlla al  
100%, al termine della revisione strategica 
ha fatto dietrofront: la creatura di Paolo Basili-
co, dopo l’uscita del suo fondatore avvenuta 
ad aprile, non sarà venduta. «La cessione era 
solo una delle opzioni, terremo Kairos – ha 

spiegato Yves Robert-Charrue, a capo della 
regione europea di Julius Baer –. Noi siamo i 
migliori azionisti per la società, vogliamo strin-
gere la nostra cooperazione, riteniamo che ab-
bia un ottimo business e che l’Italia sia un 
mercato importante». La società punta a sti-
lare un nuovo piano entro l’anno. «In Italia c'è 
un consolidamento in corso, in passato abbia-

mo fatto acquisizioni e guarderemo anche ad 
altri».  La società ha annunciato anche un 
cambio al vertice: l’ad Fabio Bariletti si è di-
messo, sarà sostituito ad interim da Fabrizio 
Rindi (foto), attuale presidente di Kairos Part-
ners Sgr. In futuro si studia di aprire il capitale 
di Kairos ai dipendenti, «che diverranno azio-
nisti di minoranza». F. SP.

LAPRESSE

FTSE/ITALIA

23.315
+0,59%

COMUNE DI GENOVA
STAZIONE UNICA APPALTANTE DEL COMUNE

www.comune.genova.it
mail acquisticomge@postecert.it

AVVISO
di riapertura termini bando di gara

Con riferimento alla procedura aperta
telematica per conto di A.M.I.U. SpA
per la fornitura di pneumatici nuovi e
ricoperti, si comunica che è stato
prorogato il termine di scadenza. 
Le offerte dovranno pervenire entro il
nuovo termine perentorio, fissato nel
16/09/2019 ore 12.00. L’avviso di
proroga è scaricabile dai siti internet
www.comune.genova.it
www.appaltiliguria.it

IL DIRIGENTE
Dott.ssa Angela Ilaria GAGGERO

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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MA LANCIA RADDOPPIA LE VENDITE

Il mercato auto
torna a perdere
Ad agosto -3,11%

EF ECONOMIA
& FINANZA

LUIGI GRASSIA

Le vendite di auto nuove 
in  Italia  sono  tornate  a  
scendere  ad  agosto,  ma  
Promotor giudica il  calo 
modesto: «L’impatto del-
le vicende della politica è 
stato scarso sulla propen-
sione all’acquisto di vettu-
re» dice il Centro studi, se-
condo cui (peraltro) non 
c’è da fare festa, perché ta-
le propensione «si mantie-
ne  debole,  come debole  
era prima della crisi di go-
verno». I numeri della Mo-
torizzazione  dicono  che  
sono state immatricolate 
88.939 auto, cioè il 3,11% 
in meno rispetto ad ago-
sto 2018 (a luglio c’era sta-
to un leggero incremento 
dello 0,11% su base an-
nua). Nel complesso dei 
primi 8 mesi la contrazio-
ne del mercato in Italia è 
stata del 3%, con 1,36 mi-
lioni di veicoli venduti.

Fiat Chrysler Automobi-
les in agosto ha immatrico-
lato quasi 20.800 vetture 
con una quota di mercato 
del 23,35%, in crescita di 
1,1 punti percentuali sul 
luglio 2019. Nel progressi-
vo annuo le registrazioni 
di Fca sono state 321.700 
e la quota è del 24,3%.

Per  comprendere  l’an-
damento delle vendite nel 
mese, va ricordato che il 

31 agosto è stato l’ultimo 
giorno utile per targare le 
vetture con omologazio-
ne Euro 6C e 6D temp. Al 
contrario di molti altri co-
struttori,  nei  mesi  scorsi  
Fca ha costantemente im-
matricolato le auto Euro 
6C e 6D temp evitando co-
sì di dover gestire in que-
sti ultimi giorni un massic-
cio stock e dover ricorrere 
ai  cosiddetti  «Km0»  per  
smaltirlo, sacrificando in 
questo  modo  volumi  e  
quota a favore della reddi-
tività delle vendite.

Con 4.100 immatricola-
zioni in agosto Jeep ottie-
ne il 4,65% di quota e nel 
progressivo annuo vende 
58.700 vetture: è leader 
tra i  Suv con l’11,4% di 
quota.  Exploit  in  agosto  
per Lancia che con 2.500 
registrazioni  quasi  rad-
doppia (+95,8%) le ven-
dite rispetto a un anno fa 
(nei primi 8 mesi 41.500 
immatricolazioni,  cioè  
+30,1%). Per quanto ri-
guarda Fiat i suoi modelli 
Panda, 500X e 500 sono al 
primo, terzo e quinto po-
sto nella «top ten» delle  
vendite assolute in Italia. 
E Alfa Romeo consolida i 
modelli  Stelvio  e  Giulia  
nelle posizioni di vertice 
delle loro categorie. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SANDRA RICCIO
MILANO

A fine mese la bolletta 
di luce e gas è sem-
pre più cara. Lo sa be-
ne chi cerca di rispar-

miare sull’utilizzo dell’energia 
nella propria abitazione. Il mi-
stero è spiegato con i tanti bal-
zelli che compongono la fattu-
ra per l’energia e che arrivano 
a pesare intorno al 30% del 
conto complessivo. Non è il so-
lo rialzo. Da settembre parti-
ranno altri aumenti con la tele-
fonia mobile in testa e in cresci-
ta di quasi il 30%. 

Tornando alle  utenze  do-
mestiche per elettricità e gas, 
il  costo in  continua salita  è  
una  caratteristica  specifica  
del  nostro  Paese.  «Anche  
quando vi è un calo delle tarif-
fe o una riduzione dei consu-
mi, in Italia si paga di più» di-
ce uno studio realizzato da So-
lar Power Network, multina-
zionale del fotovoltaico. Se-
condo una proiezione di que-
sta azienda, nell’intero 2019 
la spesa per l'energia per le fa-
miglie italiane tipo registrerà 
un incremento del 13,5% per 
l'elettricità e del 10,5% per il 
gas naturale. «Il fatto è che in 
Italia, oltre alle materie prime 

(elettricità e gas) si continua-
no a pagare elevati "oneri di si-
stema" e altri servizi accesso-
ri, anche per case vuote ed im-
pianti  non utilizzati»  spiega 
l'ingegner  Peter  Goodman,  
presidente e ceo di Solar Po-
wer Network.

Sulla  bolletta  della  luce,  
spiega un tecnico di un gran-
de  gruppo  dell’energia  che  
preferisce restare anonimato- 
«pesano gli oneri nucleari le-
gati alle attività di smantella-
mento delle centrali, incenti-
vi alle fonti rinnovabili, agevo-
lazioni per il settore ferrovia-
rio, ricerca di sistema, agevo-
lazioni alle industrie energivo-
re, oneri per il bonus elettri-
co». Un’assurdità se si pensa 
che  tali  oneri  incidono  per  
quasi il 24% sulla bolletta me-
dia:  questo  significa  che  su  
una fattura della luce pari a 
100 euro, 24 euro se ne vanno 
a causa di tali extra-costi di 
cui non ci si può liberare. 

Negli anni, queste uscite ag-
giuntive sono aumentate sem-
pre di più. Fonti di un altro co-
losso  dell’energia  spiegano  
che « i rincari sono legati agli in-
vestimenti che le società di di-
stribuzione, vale a dire quelle 
che portano elettricità e gas 
nelle nostre case, si trovano ad 
affrontare». E’ il caso della so-
stituzione dei contatori che è 

partita qualche anno fa e che 
ha richiesto diversi milioni di 
spesa, poi girati sulla bolletta 
delle famiglie italiane. Un al-
tro esempio riguarda i conti-
nui investimenti nella manu-
tenzione delle reti, per esem-
pio dei  tralici  dell’elettricità,  
che competono alle  aziende 
del settore e che poi vengono 
fatti pagare all’utente finale. 

Intanto il rientro dall’estate 
prende il via con una pioggia 
di rincari. Secondo un’analisi 
di SosTariffe.it,  i  settori più 
colpiti sono la telefonia mobi-
le, con prezzi dei pacchetti al-
le stelle (+28,07%) e l’Rc au-
to (+14,81%). Ma salgono an-
che i costi bancari, l’abbona-
mento alla pay tv e le bollette 
della luce. A pagare di più so-
no le coppie: la loro spesa an-
nua media complessiva, tenu-
to conto di tutti i servizi esami-
nati dall’indagine (ovvero lu-
ce, gas, internet domestico, te-
lefonia mobile, Rc auto, pay 
tv e conti correnti), è salita in-
fatti del 7,94%, passando dai 
3.803 euro stimati a gennaio 
a 4.105 euro. A seguire, sul po-
dio dei più esposti ai rincari ci 
sono le famiglie, che salgono 
da 6.225 euro di spesa annua-
le preventivata a gennaio, a 
6.492 euro di settembre (pari 
al 4,29% in più). —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCO SPINI
MILANO

Sale la tensione tra i Berlusco-
ni e monsieur Vincent Bolloré 
alla  vigilia  delle  assemblee  
che  domani  –  tra  Cologno  
Monzese e Madrid – saranno 
chiamate a dare il via libera al-
la fusione di Mediaset e della 
sua controllata iberica, Media-
set España, nella nuova Me-
dia for Europe (Mfe). Questa 
avrà sede in Olanda e l’ambi-
zione di divenire un nuovo po-
lo aggregante delle tv in chia-
ro. Dopo che Vivendi, il grup-
po francese guidato dal raider 
bretone, ha ottenuto dal giudi-
ce l’ok a esercitare il diritto di 
voto col suo 9,61% di Media-
set e ha preannunciato voto 
contrario, ora anche Simon fa 
la voce grossa. La fiduciaria 
cui i francesi, su ordine dell’au-

torità  per  le  comunicazioni  
(Agcom), hanno dovuto gira-
re il 19,19% della loro parteci-
pazione che confliggeva con 
la  legge  italiana  (avendo  il  
23,9% di  Tim, Vivendi  non 
può superare il 10% in Media-
set) vuole a sua volta votare. 
Ma «ritiene di dover attendere 
la  nuova  deliberazione  del  
cda»  presieduto  da  Fedele  
Confalonieri, prima di reagi-
re, riservandosi «all’esito della 
stessa qualsiasi ulteriore ini-
ziativa».

Il cda del Biscione, sulle or-
me di quanto deciso il 18 apri-
le, ribadirà con ogni probabili-
tà il suo no all’ammissione del-
la fiduciaria al voto, perché ta-
le pacchetto è stato acquistato 
– sostengono a Cologno – in 
spregio a patti e regole. Simon 
invece ritiene che tale diritto 

non sia preclusa, dopo l’ordi-
nanza che ha dato disco verde 
a Vivendi. «I passaggi e la men-
zione della nostra società effet-
tuati dal giudice nel proprio 
provvedimento hanno» valen-
za «meramente argomentati-
va», scrivono in una nota da Si-
mon. La giudice Amina Simo-
netti però nella recente ordi-
nanza scrive che «l’esercizio di 
voto» della quota in mano a Si-
mon «è già paralizzato» dal 
provvedimento dell’Agcom e 
da un precedente provvedi-
mento cautelare. Non solo il 
giudice. Gli stessi avvocati di 
Vivendi, come si legge nel ver-
bale di prima udienza consul-
tato da questo giornale,  so-
stengono che la domanda di 
ammissione al voto riguarda-
va il solo 9,61% di Vivendi in 
quanto la difesa dei francesi 

«non può che prendere atto 
della attuale sussistenza del 
provvedimento di Agcom sul-
la violazione dell’articolo 43 
Tusmar» e «il successivo prov-
vedimento di questo tribuna-
le sul ricorso di Simon del no-
vembre 2018».

Se la battaglia legale è desti-
nata a proseguire, in assem-
blea, invece, l’ad Pier Silvio 
Berlusconi dovrebbe prevale-
re senza grandi difficoltà. In 
Spagna, la quota di controllo 
di Mediaset rende agevole il 
via libera. In Italia ci si attende 
una partecipazione, al netto 
della quota di Simon, tra il 55 
e il 60%. Anche se si arrivasse 
al 70% per ottenere l’ok a Fi-
ninvest, che ha il 45,8%, baste-
rebbe aggiungere uno 0,8%. 
Perché Vivendi si accanisce in 
una battaglia assembleare già 
persa? Secondo qualche osser-
vatore perché vuole affossare 
il titolo sotto i 2,77 euro del 
prezzo fissato per il diritto di 
recesso e far fallire l’operazio-
ne Mfe. Finora l’obiettivo è sta-
to mancato: ieri il titolo Media-
set ha chiuso a 2,80 euro, in 
rialzo dello 0,61%. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GRAZIA LONGO
ROMA

S i scrive navigator e si 
legge  sostegno  a  chi  
deve orientarsi a inse-
rirsi nel mondo del la-

voro. Con un approccio multi-
disciplinare, in parte tecnico e 
in parte psicologico. 

Ieri mattina l’esordio da na-
vigator di Loredana Fossace-
ca, 57 anni, laureata in Econo-
mia e commercio, sposata, sen-
za figli, è stato come «il primo 
giorno di scuola. Molta emo-
zione e curiosità, tanto più che 
la mia è stata una scelta origi-
nale. Il 31 dicembre scorso ho 
lasciato la professione a tem-
po pieno di commercialista e 
ho deciso di spendere il mio 
tempo per la collettività. Riten-
go il welfare una priorità per il 
Paese e spero che il nuovo go-
verno non butti  all’aria que-
st’opportunità per chi ha otte-
nuto il reddito di cittadinanza, 
che comprende appunto il pat-
to di lavoro». 

Loredana Fossaceca si è pre-
sentata al Centro per l’impie-
go di Cinecittà, «il più grande 
d’Europa» insieme ad altri 43 
colleghi dei 3 mila che in tutta 
Italia si sono aggiudicati l’inca-
rico su 78 mila e 778 candida-
ti. «Immagino che sarà un’e-
sperienza interessante: in tut-
to il Lazio siamo in 195 a dover 
seguire 421 persone al giorno 
fino al 31 dicembre. Procedere-
mo con un approccio articola-
to, perché non ci occuperemo 
soltanto  di  valutare  insieme  
all’interessato le proposte di la-
voro, districandoci tra ostacoli 
di vario genere, ma ci occupe-
remo anche delle sfaccettatu-
re psicologiche. Sul piatto ci 
possono essere, infatti, diver-
se situazioni di disagio, dalla 
sfiducia nel sistema occupazio-
nale alla demotivazione. E tro-
vo che questo modo di affron-
tare il problema sia una sfida 
intrigante».

Il navigator non interverrà 
in modo solitario, ma troverà 
l’appoggio dei funzionari dei 
Centri per l’occupazione. «Sa-
rà così almeno fino al 31 di-
cembre. E in ogni caso le con-
vocazioni verranno sempre ef-
fettuate dal call center della 
Regione.  Noi  troveremo  gli  
appuntamenti fissati, ma sare-
mo  disponibili  ad  eventuali  
cambi».Ogni aspirante lavora-
tore avrà tre chance: la prima 
offerta sarà circostanziata nel 
raggio di 100 chilometri, la se-
conda entro 250 chilometri,  
la terza sull’intero territorio 
nazionale. «E laddove ravvise-
remo problemi di disabilità o 
handicap  potremo  contare  
sull’integrazione  dei  servizi  
sociali del Comune di Roma. 
Il percorso è duplice: ci sarà 

chi  potrà essere immediata-
mente occupabile e chi invece 
avrà necessità di un approc-
cio multidisciplinare».

Le attività più richieste dal 
mercato oscillano tra quelle 
tecnico-artigianali (saldatori, 
tornitori, operatori manuten-
zione impianti, elettricisti, in-
formatici) e di somministra-
zione (camerieri, cuochi, piz-
zaioli) a quelle familiari (per 
lo più badanti) e degli agenti 
di commercio.

«Il mio compito sarà da un la-
to quello di valorizzare le com-
petenze del candidato, sfrut-
tando al meglio le sue poten-
zialità, dall’altro quello più ri-
volto alle aziende. Uno degli 
obiettivi di noi navigator è in-
fatti  quello  di  sollecitare  le  
aziende per massimizzare la  
domanda di lavoro. Nel senso 
che le sproneremo a comunica-

re al Centro per l’impiego le lo-
ro esigenze in modo da poter 
meglio  rispondere  ad  esse».  
L’orario dei navigator dovreb-
be  essere  flessibile.  «Da  un  
punto di vista pratico mi aspet-
to di lavorare 40 ore alla setti-
mana, per un compenso di cir-
ca 27 mila euro all’anno lordi. 
Una parte dell’impegno avver-
rà, al mattino, al Centro per 
l’impiego ma poi opererò an-
che da casa, in remoto, e al tele-
fono». Per quanto concerne, in-
vece, le attese sul piano teori-
co, la dottoressa Fossaceca sot-
tolinea di contare «sulla realiz-
zazione di un servizio pubbli-
co improntato alla cortesia, al-
la precisione e adeguato alle 
necessità dei singoli. E mi au-
guro  che  la  politica  non  di-
strugga ma anzi potenzi quan-
to realizzato finora». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

nuovi servizi per 17 milioni di clienti

Quinta generazione in Italia e in Francia
Iliad affida lo sviluppo della rete a Nokia

A Wall Street
i camion Iveco

si separano
dai trattori Cnh

Vivendi vuole SABOTARE lA NUOVA mfe. domani le assemblee

Mediaset, battaglia sul voto
Il trust di Bolloré studia ricorsi

La compagnia di telecomuni-
cazioni  Iliad  annuncia  di  
aver firmato un accordo stra-
tegico con Nokia per lo svi-
luppo della sua rete 5G in Ita-
lia, oltre che in Francia (sede 
centrale del gruppo). Nokia 
era  già  stata  partner  del  
gruppo Iliad nello sviluppo 
della sua rete mobile 3G/4G 
nell’anno 2010. La rete 5G è 

quella di nuova generazio-
ne, molto più veloce e da cui 
è atteso un vero e proprio sal-
to tecnologico e qualitativo, 
con l’offerta di molti nuovi 
servizi.  Scegliendo  Nokia,  
spiega Iliad, l’operatore fran-
cese delle telecomunicazio-
ni «ha puntato sulla tecnolo-
gia europea e sull’indipen-
denza strategica». Il gruppo 
ha fra Italia e Francia dicias-
sette milioni di utenti mobi-
li. I lavori per stendere la re-
te  di  telecomunicazioni  di  
Iliad di quinta generazione 
cominceranno nel 2020. —

Il gigantesco tratto-
re  Magnum  senza  
guidatore  di  colore  

rosso della Case (gruppo 
Cnh Industrial) troneggia 
da ieri fotografatissimo da-
vanti all’ingresso del New 
York Stock Exchange. Per 
CnhI,  controllata  della  
Exor della famiglia Agnel-
li, oggi è un giorno da in-
corniciare sul calendario e 
perciò le cose sono state 
fatte in grande. Con tanto 
di esposizione di trattori, 
camion  e  mezzi  agricoli  
nel cuore della city, a Wall 
Street. Oggi il gruppo an-
nuncerà, nel Capital Mar-
kets Day alla Borsa di New 
York, le strategie per i pros-
simi anni fino al 2024, pre-
sente il presidente di Exor, 
John Elkann. 

Tra le novità, secondo 
le indiscrezioni dei giorni 
scorsi, lo spin off di Iveco, 
la società di camion e auto-
bus del gruppo, che da so-
la realizza un fatturato di 
quasi 11 miliardi di dollari 
su 27, 8 miliardi complessi-
vi di Cnh Industrial e ha 
chiuso il 2018 con un ebit 
adjusted di 299 milioni di 
dollari, in crescita del 53% 
rispetto all’anno preceden-
te.  Sarebbe  questa  una  
nuova operazione di scor-
poro nella galassia Agnelli 
dopo quelle di Ferrari e del-
la stessa Cnh (allora Fiat In-
dustrial), varate da Sergio 
Marchionne. 

L’obiettivo è la valorizza-
re della divisione di mac-
chine agricole di Cnh, che 
comprende i marchi Case 
e New Holland ed è la più 
importante  del  gruppo,  
con margini quasi tripli ri-
spetto a Iveco. Le voci sullo 
spin off di Iveco, operazio-
ne già ipotizzata dall’ex ad 
Richard  Tobin  a  inizio  
2018, sono state apprezza-
te a Piazza Affari e a Wall 
Street,  ma hanno  creato  
un allarme fra i sindacati, 
preoccupati per i possibili 
contraccolpi  sull’occupa-
zione. Fim, Fiom, Uilm e Fi-
smic hanno chiesto un col-
legamento telefonico con 
New York per seguire in di-
retta gli annunci che i ma-
nager di CnhI faranno da-
vanti agli analisti finanzia-
ri. A New York, comunque, 
il ceo di Cnh Industrial, Hu-
bertus Muhlhauser potreb-
be annunciare anche altre 
operazioni di riorganizza-
zione. Sul fronte dei pro-
dotti Iveco e Cnh hanno 
puntato negli ultimi anni 
sulle alimentazioni alter-
native: il metano per i ca-
mion e il biogas per mac-
chine agricole e autobus. 

IL CASO

MILANO

TEODORO CHIARELLI

IL PUNTO
Lo studio di Solar Power Network denuncia i tanti balzelli in bolletta
A settembre rincari del 28% nella telefonia e del 14% nell’Rc auto

Bollette luce e gas
più care del 10%
“Pesano oneri extra”

ITALIA

FTSE/MIB

21.451
+0,61%

DALL’INVIATO A NEW YORK

Partono le nuove strutture per promuovere l’occupazione, gli operatori temono che il governo nascente le cancelli 

“Io, una navigator al primo giorno
Ora la politica non distrugga tutto”

LA STORIA

Kairos, piano entro l’anno
Cambia l’ad e guarda
a prossime acquisizioni

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0968
-0,61%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

54,77
-0,71%

ALL'ESTERO

DOW JONES

chiusa
NASDAQ

chiusa

Il punto della
giornata
economica

In poche settimane sui destini di Kairos è cam-
biata completamente la prospettiva. La ban-
ca svizzera Julius Baer,  che la  controlla al  
100%, al termine della revisione strategica 
ha fatto dietrofront: la creatura di Paolo Basili-
co, dopo l’uscita del suo fondatore avvenuta 
ad aprile, non sarà venduta. «La cessione era 
solo una delle opzioni, terremo Kairos – ha 

spiegato Yves Robert-Charrue, a capo della 
regione europea di Julius Baer –. Noi siamo i 
migliori azionisti per la società, vogliamo strin-
gere la nostra cooperazione, riteniamo che ab-
bia un ottimo business e che l’Italia sia un 
mercato importante». La società punta a sti-
lare un nuovo piano entro l’anno. «In Italia c'è 
un consolidamento in corso, in passato abbia-

mo fatto acquisizioni e guarderemo anche ad 
altri».  La società ha annunciato anche un 
cambio al vertice: l’ad Fabio Bariletti si è di-
messo, sarà sostituito ad interim da Fabrizio 
Rindi (foto), attuale presidente di Kairos Part-
ners Sgr. In futuro si studia di aprire il capitale 
di Kairos ai dipendenti, «che diverranno azio-
nisti di minoranza». F. SP.

LAPRESSE

FTSE/ITALIA

23.315
+0,59%
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MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

Far  conoscere  il  territorio  
tortonese e i  suoi prodotti  
tramite l’ospitalità e la quali-
tà delle proposte enogastro-
nomiche:  è  la  mission  di  
Amm Tortona Buona, la nuo-
va associazione tortonese di 
ristoratori che stanno per in-
traprendere un nuovo viag-
gio fra eccellenze, tradizio-
ne e innovazione.

Il loro progetto è coordina-
to da «Brollomisto Snap» di 
cui  è  presidente  Beatrice  
Brollo. Ed è proprio lei a spie-
gare perché è nata l’associa-
zione di ristoratori e cosa ha 
in programma di fare. «Que-
sta cordata nasce dalla co-
mune esigenza di 14 ristora-
tori tortonesi di lavorare per 
due cose importanti: fare si-
stema e  travel  food -  dice  
Beatrice Brollo -. Per questo 
hanno unito idee e passione 
coinvolgendo  tutti  e  tutto  
ciò  che  ora  ha  un  nome:  
Amm Tortona Buona. Da lo-
ro infatti è nata l’idea di far 
conoscere il  Tortonese tra-
mite la ristorazione sia per 
quanto riguarda l’ospitalità 
che i prodotti che offre, in 
collaborazione con i produt-
tori e le associazioni che si oc-
cupano di promuovere il ter-
ritorio. L’obiettivo è quello 
di creare eventi a livello na-
zionale, nei quali coinvolge-
remo  tutto  il  Tortonese».  
«Brollomisto» è  una realtà  
che si occupa di start-up e 
eventi nel Milanese: è stata 
coinvolta dagli chef tortone-
si e insieme hanno elaborato 
il progetto di Amm Tortona 
Buona. «Abbiamo illustrato 
la nostra idea a Paolo Mar-
chi,  ideatore e  curatore di  
Identità Golose, che ne è ri-
masto entusiasta - aggiunge 
Beatrice Brollo - e sarà pre-
sente domani all’evento che 
abbiamo organizzato alla Pi-
nacoteca della Fondazione 
Cassa di risparmio di Torto-

na. Presenteremo i ristorato-
ri  soci  e  il  programma  di  
eventi che svilupperemo nel 
prossimo anno turistico eno-
gastronomico. All’evento sa-
rà presente anche lo chef An-
drea Ribaldone del ristoran-
te Osteria Arborina».

Sul  calendario  di  eventi  
già programmati per la pri-
ma stagione di attività della 
nuova associazione Beatrice 
Brollo si limita a dire che «sa-
rà un viaggio in mezzo al ci-
bo per far notare il territorio 
tortonese, dove si può sog-
giornare, organizzare le va-
canze, scoprire prodotti che 
crescono  qui,  seguendo  le  
stagioni, e ammirare queste 
colline fantastiche, che non 
hanno nulla da invidiare ad 
altre zone di Italia. L’intento 
infatti  è  proprio  quello  di  

promuovere i  prodotti  e  il  
territorio di  Tortona e  dei  
suoi  colli,  sviluppando  un  
circuito  enogastronomico  
dove le parole d’ordine sa-
ranno qualità e ospitalità».

Tortona è situata in una 
posizione strategica, a me-
tà strada tra Milano e Geno-
va, ma anche sulla via che 
unisce Piacenza ad Alessan-
dria. E offre prodotti rino-
mati: dalla fragola profuma-
ta e il formaggio Montebo-
re, alle pesche di Volpedo, 
al salame Nobile del Giaro-
lo, ai vini Barbera, Timoras-
so, Cortese, Dolcetto e Neb-
biolo.  Ed  è  anche  famosa  
per i baci di dama, classici e 
dorati.  Il  viaggio  di  Amm  
Tortona  Buona  comincia  
proprio da qui. —
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Il vero problema del torren-
te  Scrivia,  come per altri  
torrenti  piemontesi,  è  la  
mancanza di un piano di ge-
stione  della  ghiaia,  indi-
spensabile per qualsiasi in-
tervento che possa essere 
programmato con criterio 
e che abbracci l’intera asta 
del torrente. Il sindaco di 
Castelnuovo Scrivia, Gian-
ni  Tagliani,  presidente  
dell’Unione della Bassa Val-
le Scrivia che riunisce i Co-
muni di Castelnuovo, Alza-
no e Guazzora, ha già pron-
ta una lettera da inviare al 
nuovo assessore regionale 
Marco Gabusi.

Secondo lui non è possi-
bile assistere alla crescita 
di foreste all’interno dei no-
stri fiumi ed in particolare 
della Scrivia e rilevare cu-
muli di ghiaia che supera-
no gli argini senza che nes-
suno intervenga perché la 
legge lo impedisce. «Siamo 
passati dalla rapina selvag-
gia della ghiaia nei fiumi 
degli anni Settanta al tota-
le immobilismo di oggi - di-
ce -. Occorre una via di mez-
zo che salvaguardi l’ecosi-
stema ma anche la sicurez-
za idraulica. La pulizia dei 
torrenti  è  alla  base  della  
prevenzione visto che con-
tro le precipitazioni e la lo-
ro intensità non possiamo 
ovviamente farci niente».

Tagliani aveva segnalato 
il  problema  alla  Regione  
nel 2016, chiedendo di pre-
disporre il piano. «L’allora 
assessore Balocco - dice il 
sindaco - non ha mai rispo-
sto  alla  nostra  richiesta.  
Confido nel nuovo assesso-
re, Marco Gabusi, già sinda-
co di Canelli e che so essere 
sensibile sul tema. E la posi-
zione di Gabusi, che rappre-
senta i vertici dell’Aipo, po-
trebbe essere propedeuti-
ca all’inizio di un percorso 
utile per i nostri territori. Il 
piano di gestione dei sedi-
menti previsto dalla legge 
221/2015 è lo strumento 
di  programmazione degli  
interventi relativi all’asset-
to morfologico dei torren-
ti». M.T.M. —
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chi sono 

Amm Tortona buona
Tutti i locali 
che si sono associati

Queste sono colline 
fantastiche
che non hanno nulla 
da invidiare ad altre 
zone di Italia

BEATRICE BROLLO
PRESIDENTE
DI BROLLOMISTO SNAP

NOVI & TORTONA
castelnuovo 

“Per lo Scrivia
serve un piano
di gestione”

Amm Tortona Buona, associa-
ti: Anna Ghisolfi , ristorante 
Ghisolfi; Alessandro e Filippo 
Billi, Osteria Billis; Giovanni 
Respighi,  Vineria  Derthona;  
Ginevra Bellingeri, Osteria la 
Corte; Roberto e Erica Ortelli, 
L’Erica di Roberto e Marta Alle-
grina del Corona Ristorante a 
S, Sebastiano; Marco Pietrane-
ra,  Foresteria  la  Merlina  di  
Dernice;  Cristiana  Rolandi,  
Genzianella di Fabbrica; Ele-
na e Umberto Tosi , Baita di Sa-
logni; Agriturismo Valli Unite 
a Costa Vescovato; Giuseppe e 
Eleonora  Meletti,  Vinaie  di  
Monleale; Massimiliano Mar-
tusciello, La Rava e la Fava a 
Sarezzano;  Giuliano  Deluc-
chi, Belvedere di Gremiasco; 
Silvio Davico, da Giuseppe a 
Montemarzino. M.T. M. —
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I soci non hanno i soldi per 
rinnovare il parco mezzi, 
così per il Cit la strada per 
evitare il collasso è la pri-
vatizzazione. 

Lo sostiene Giuseppe Li-
cata, presidente dimissio-
nario del consorzio di tra-
sporti novese, dopo che i 
sindacati, la scorsa setti-
mana, hanno lanciato l’al-
larme  sul  servizio  a  ri-
schio per via delle condi-
zioni  dei  bus,  molti  dei  
quali vecchi e in pessime 
condizioni. 

«A questo punto – dice 
Licata – chi guiderà il Cit 
dovrà per forza di cose in-
terloquire con i privati, l’u-
nica soluzione per poter 
fare investimenti per que-
sta  azienda.  Altrimenti,  
c’è il pericolo che i servizi 
di trasporto pubblico pos-
sano  saltare».  La  prova  
sull’efficienza del servizio 
sarà già lunedì prossimo, 
con il via all’anno scolasti-
co, con gli stessi degli anni 
scorsi,  quando  invece  il  
piano di ristrutturazione 
prevedeva  l’acquisto  di  
sei nuovi bus nel 2019. 

La decisione sul futuro 
del Cit spetterà al nuovo 
consiglio  di  amministra-
zione  che  sarà  eletto  
dall’assemblea dei sindaci 
dei Comuni soci, dove un 
peso importante  varò  la  
nuova  amministrazione  
comunale  di  centrode-
stra. Importante sarà an-
che ascoltare i sindacati, 
che rappresentano i circa 
quaranta  lavoratori  del  
Cit. 

Il 16 settembre ripren-
derà servizio nel consor-
zio novese  l’ex  direttore  
generale Giovanni Colla-
reta, che torna con il ruolo 
di direttore tecnico al po-
sto di Alberto Moretto, an-
dato in pensione. Collare-
ta fino al 15 settembre la-
vorerà per la società Rivie-
ra Trasporti Piemonte. 

Per lui arriverà un con-
tratto annuale come Co. 
co.  co.  (Collaborazione  
coordinata  continuati-
va). G. C. —
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consorzio cit

“Senza soldi
Privatizziamo
i trasporti”

Tortona

“Chef uniti per far conoscere 
i sapori delle nostre colline”
Una nuova associazione di 14 ristoratori per promuovere il territorio

Alcuni dei prodotti tipici del Tortonese
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valenza, il prevosto a messa non conferma , ma non smentisce

Fiato sospeso per don Abele
Ma la città potrebbe perdere
anche monsignor Marasini 
FRANCA NEBBIA 
VALENZA 

«In questo momento delicatis-
simo per la realtà ecclesiale va-
lenzana desidero non rilascia-
re dichiarazioni». È la stringa-
ta risposta di monsignor Massi-
mo Marasini, parroco del Duo-
mo, che, di fronte alla notizia 
relativa alla ventilata confer-
ma da parte della Diocesi sul 
trasferimento di don Abele Bel-
loli, ha preso la parola durante 
l’omelia della messa «grande» 
delle 11,30 alla parrocchia del 
Sacro Cuore, come aveva già 
fatto  in  quella  delle  10  alla  
messa del Duomo. Davanti a 
una quarantina di parrocchia-
ni ha citando l’articolo de La 
Stampa  uscito  l’altro  giorno  
sulle  cronache  della  provin-
cia.  L’accenno  all’articolo  ri-
guarda però anche una dupli-
ce notizia. Da una parte il possi-
bile  trasferimento  di  monsi-
gnor Marasini che lo stesso par-
roco del Duomo avrebbe rive-
lato  a  valenzani  presenti  al  

campeggio di don Pietro Batte-
gazzore a Valtournenche, e l’al-
tra relativa al trasferimento di 
don Abele Belloli, parroco di 
Nostra  Signora  della  Pietà,  
cioè la Madonnina. Ma Marasi-
ni non ha negato né l’una né 
l’altra  notizia,  spiegando  ai  
suoi parrocchiani che alla fine 
di agosto si è tenuta una riunio-
ne alla Diocesi di Alessandria, 
nella quale sé stata esaminan-
do la situazione di Valenza e 
che  eventuali  conferme  ver-
ranno comunicate ai  parroc-
chiani al momento opportuno 
e nella sede opportuna. 

Le bocche sono cucite an-
che se sui social i commenti co-
minciano ad arrivare e c’è chi 
promette forte battaglia a fa-
vore di don Abele. Ma una rivo-
luzione implicherebbe pure il 
trasferimento  di  monsignor  
Marasini, che i più informati ri-
tengono potrà essere trasferi-
to a Genova per un incarico 
sull’arte, settore in cui nessu-
no può negare che abbia una 
grande competenza. Dal pun-
to di vista valenzano infatti c’è 
chi sostiene che sarebbe una 
grossa perdita per Valenza la 
mancanza  del  monsignore,  
per l’opera avviata per i 400 
anni del Duomo, per le sue ce-
lebrazioni e per i restauri già 
iniziati per non disperdere il 
patrimonio di inestimabile va-
lore cui Marasini ha lavorato 
finora. Non resta che attende-
re per capire da che parte pen-
derà la bilancia. —
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Il Comune assume persona-
le. Dieci sono i posti da rico-
prire per un incarichi a tem-
po indeterminato di cui l’am-
ministrazione  ha  bisogno  
per far fronte a pensionamen-
ti che nei prossimi tre anni in-
teresseranno  30-35  dipen-
denti. Figure che mancheran-
no nel settore dei Servizi so-
ciali, al Museo e anche a pa-
lazzo San Giorgio, sede del 
Comune, che cerca di preve-
nire per tempo una carenza 
che metterebbe in difficoltà 
il funzionamento della mac-
china comunale. 

Un bando è stato messo a 
punto per la copertura di un 
esperto amministrativo e di 
addetti ad uffici diversi. I det-
tagli sono sul sito del Comu-
ne. Tre posti sono riservati a 
favore di volontari in ferma 
breve e ferma prefissata dal-
le Forze Armate. La doman-
da di partecipazione deve ar-
rivare entro il 1° ottobre diret-
tamente al Protocollo del Co-
mune, inviata per posta elet-
tronica o per raccomandata 
con ricevuta di ritorno. Se le 

domande  dovessero  essere  
superare alle 90 iscrizioni si 
procederà a una prova prese-
lettiva con un questionario a 
risposta multipla di cultura 
generale e sulla materia del 
programma d’esame (ordina-
mento istituzionale, finanzia-
rio e contabile degli Enti loca-
li, diritto amministrativo, no-
zioni di diritto penale) Due 
saranno le prove scritte e una 
orale.

Ed è ancora insoluta la que-
stione del comandante della 
polizia municipale, dopo la 
diatriba se dovrà essere un 
comandante  di  livello  diri-
genziale o sottoposto all’ap-
provazione di un altro diri-
gente, come è stato finora. Fi-
ne alla fine di ottobre le fun-
zioni da comandante le svol-
gerà Piero Bo, compito che 
gli è stato prolungato dopo la 
domanda di sospensiva dal 
servizio da parte del coman-
dante Joselito Orlando, men-
tre il settore amministrativo 
sarà curato da Vittorio Pu-
gno. F. NEB. —
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casal, bando per 10 assunzioni 

Trenta pensionamenti 
nei prossimi tre anni 
Il Comune corre ai ripari

Monsignor Massimo Marasini
ALBINO NERI

CASALE & VALENZA
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Nelle scuole di Torino 9.500 bambini su circa 50 mila hanno rinunciato alla mensa

ANDREA ROSSI

Basta pagare di tasca propria 
la carta igienica, o quella per 
le fotocopie, e la cancelleria. 
Basta contributi per l’assicura-
zione dei bambini, che in teo-
ria sarebbe a carico delle scuo-
le ma nella pratica viene spes-
so scaricata - almeno in in par-
te - sulle famiglie. E basta vo-
lontariato, a cominciare dalle 
pareti delle aule: se sono luri-
de, le famiglie non si armeran-
no più di pennello per imbian-
carle ma lasceranno che se la 
vedano i presidi.

La rivolta dei genitori favore-
voli al “panino” sale di tono. A 
sei giorni dall’inizio dell’anno 
scolastico la maggior parte del-
le famiglie non conosce il pro-
prio destino: potranno manda-
re ancora i figli in classe con il 
pasto preparato a casa oppure 
dovranno ingaggiare una bat-

taglia dagli esiti imprevedibili 
con i presidi? Siccome le richie-
ste di chiarimento inviate dal 
Comitato contro il caro mensa 
non hanno ricevuto risposta - 
né dal Provveditorato né dalla 
Città - i genitori hanno scelto 
la rivolta “fiscale”. Il comitato 
che  ha  scatenato  negli  anni  
passati un’ondata di ricorsi ha 
dato  istruzioni  alle  famiglie  
dei 9.500 alunni (su circa 50 
mila) che hanno disertato le 
mense lo scorso anno: «La col-
laborazione con le amministra-
zioni finisce qui». 

Il  primo  passo  è  l’uscita  
dall’Osservatorio  creato  per  
gestire l’introduzione del dirit-
to al pasto da casa dopo la sen-
tenza della Corte d’Appello di 
Torino, nel 2016, e le ripetute 
pronunce della giustizia ammi-
nistrativa. Il secondo è una sor-
ta  di  sistematico  ostruzioni-

smo: i genitori non pagheran-
no più i contributi volontari ri-
chiesti dalle scuole per le spe-
se varie e per la copertura assi-
curativa degli studenti, e faran-
no muro di fronte alle richieste 
di dare una mano alla cura dei 
locali o in occasioni speciali. 

«La sentenza della Cassa-
zione  ha  creato  una  grave  
confusione  interpretativa»,  
spiega  Giorgio  Vecchione,  
l’avvocato che ha seguito tut-
ta  la  battaglia  legale.  «Per  
questo a inizio agosto abbia-
mo chiesto un confronto per 
gestire una situazione criti-
ca;  peccato  che  nessuno ci  
abbia risposto e adesso, a po-
chi  giorni  dalla  ripresa,  il  
caos sia totale». 

A fine giugno la Cassazione, 
ribaltando le pronunce prece-
denti, ha stabilito che il “pani-
no” non è un diritto assoluto. 
Le famiglie non lo possono esi-
gere, semmai contrattare con 
le scuole che - nell’ambito del-
la propria autonomia - posso-
no decidere di garantirlo. Fi-
nora l’Ufficio scolastico regio-
nale si è limitato a un’indica-
zione  di  massima:  i  presidi  
possono  continuare  ad  am-
mettere il pasto da casa, a con-
dizione che non comporti un 
amento di costi o personale. 
Alcuni dirigenti si sono mos-
si: ad esempio alla scuola Spi-
nelli si continuerà a garantire 

il “panino”; la Collodi sta di-
scutendo con le famiglie. 

Si tratta però di iniziative in-
dividuali. Nella maggior parte 
delle scuole non è stata presa 
alcuna  decisione  e  nessuno  
può dire che cosa capiterà lu-
nedì quando molti bambini si 
presenteranno  con  il  pasto.  
Qualche indicazione potrebbe 
arrivare dall’incontro tra presi-
di e Comune di giovedì, ma la 
Città ha poche competenze in 
materia: può solo, se proprie-

taria della scuola, concedere 
o  negare  l’autorizzazione  
all’uso del refettorio per il pa-
sto domestico. Lo certifica l’as-
sessora Antonietta Di Marti-
no: «Le scuole si stanno già at-
tivando per dare una risposta 
esauriente,  il  Comune  non  
può sovrapporsi  all’ammini-
strazione scolastica».

È tutto in mano ai presidi. E 
la battaglia tra scuole e fami-
glie - pronte allo “sciopero” dei 
contributi ma anche a ricorsi in 
tribunale in caso di divieto al 
“panino” - è solo all’inizio. —
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1

50-100
Il contributo chiesto 

dalle scuole a ciascuna 
famiglia varia da 50 

a 100 euro l’anno

Scontro sul panino in classe
I genitori lanciano lo sciopero
Le famiglie: basta contributi per cancelleria, assicurazione e spese varie

I NODI DELLA SCUOLA

GIORGIO VECCHIONE
AVVOCATO
COMITATI CARO MENSA

A inizio agosto 
abbiamo chiesto un 
incontro per gestire 
una situazione critica
Mai ricevuto risposta

9.500
Quasi 10 mila famiglie 

su 50 mila hanno 
rinunciato alla mensa

scolastica a Torino

La sentenza
Nelsettembredel2016
laCorted’Appellodi
Torinoaccoglieil ricorso
dellefamiglieesancisce
l’obbligoperlescuoledi
ammetterealunnichesi
portanoilpastodacasa

Giovedì il Comune
incontra i presidi
“Ma non è la Città
a dover decidere”

2
Il ribaltone
AgiugnolaCassazione
ribaltailverdetto
stabilendocheil
“panino”nonèun
dirittochelefamiglie
possonorivendicare,
semmaiun’opzione

3
Le linee guida
L’Ufficioscolastico
stabilisceuncriterio:sìal
pastodacasasolosenon
prevedeonerieconomici
eorganizzativiperle
scuole

*

*

Un lettore scrive:
«Un cartello sul cancello del-
la  scuola  Armstrong  plesso  
Duca D’Aosta di Torino avvi-
sa le famiglie che per ben due 
settimane dall’avvio dell’an-
no scolastico l’orario sarà ri-
dotto  part-time  fino  alle  
12,30 senza mensa. Tutte le 
classi  sono  a  tempo  pieno.  
Ma i dirigenti hanno idea di 
quali fatiche fanno le fami-
glie ad organizzarsi per in tre 
mesi estivi e di quali costi de-
vono sostenere in assenza di 
appoggi  familiari?  Perché  
una carente organizzazione 
deve sempre ricadere sulle fa-
miglie a cui sono richieste al-
tre due settimane di copertu-
ra? Non accade lo stesso in al-

tre scuole cittadine. La deci-
sione presa il 26 giugno viene 
comunicata il 20 agosto. Non 
servono altri commenti».

CLAUDIA TURELLO,
YAMILE MENDOZA, ELENA GALETTO

Un lettore scrive:
«Mia madre ha 74 anni,mala-
ta di  sclerosi  multipla,  una 
protesi all’anca e problemi di 
udito; il sottoscritto è l’unico 

che può accompagnarla alle 
varie visite e molte volte gli 
studi di specialisti sono in cen-
tro  città.  Ricapitolando  la  
mia auto è un Euro 4,la ZTL 
sarà  allungata,le  bici  (che  
spesso rischiano di travolger-
la  sul  marciapiede  quando  
esce dal portone) e i mono-
pattini non mi sembrano mez-
zi adatti  per accompagnare 
mia mamma e i mezzi pubbli-
ci sono stati tagliati sia di fer-

mate che di numero e quindi 
sempre più pieni creando pre-
carietà di equilibrio (difatti  
qualche tempo fa è caduta fi-
nendo in ospedale).  Ah di-
menticavo io vivo in zona san 
Paolo e mamma in zona Auro-
ra ma questo non è colpa del 
comune ci mancherebbe, tra 
l’altro due quartieri riqualifi-
cati come “promesso” in cam-
pagna elettorale. A mio pare 
per la giunta comunale inno-

vazione equivale al “si salvi 
chi può”».

L R

Un lettore scrive:
«Giovedì 22 agosto ero allo 
stadio Grande Torino per To-
ro-Wolverhampton  e  ho  di  
nuovo osservato ciò che pur-
troppo succede in tutte le par-
tite a cui mi capita di assiste-
re: ogni volta che il pallone fi-

nisce in curva, c’è un bambi-
no tra quelli che giocano nel-
lo spazio davanti agli spalti 
che lo prende e corre a na-
scondersi sulle gradinate, im-
magino vicino al suo papà. A 
me pare una cosa molto triste 
che gli adulti non impongano 
ai figli di ributtare in campo il 
pallone. 
«E visto  che i  loro genitori  
non ci riescono, glielo voglio 
dire io: cari bambini, appro-
priarsi di quei palloni vuol di-
re rubare. Una piccola cosa, 
forse, ma sempre di furto si 
tratta.
«E allora, date voi il  buon 
esempio agli adulti “distrat-
ti” e restituite la palla ai gio-
catori.

E.P.

Specchio dei tempi
«Se la scuola parte al rallentatore...» - « L’innovazione diventa un “si salvi chi può”» 

«Bambini, non rubate il pallone...» 

SPECCHIO DEI TEMPI HA COSTRUITO 26 SCUOLE NEL MONDO E OFFRE PROGETTI GRATUITI AGLI STUDENTI: www.specchiodeitempi.org/scuola
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